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PORSENA 

V 

Drama per Muftca 

Da Rapprefentar/i nel Famo- 
liflìmo Teatro 

* 

G R I M A N I ^ 

DI S. GIO: CRISOSTOMO . 

Nel Carnovale tleirAnnoi7i j. 

^SECOKTiA EDIZIONI^. 




IN VENEZIA /MDCCXIIL 

^ Prefib Marino Roflettì . 
In Merceria air Infegnà della Pace . 
C^f$ LiCfK^a di Sffprrim y e Privilegio . 





ìLettorL 




On ci è alcuno, cid 
poti non fieno tre 
fatti fucceduti nel* 



' ' la guerra , che Por- 

« 1 nri /- • • . /-» 



favor de* Tarquinj contra i Ro* 
mani • Sono quefti ; l'oppoli-' 
zione a i Tofcani fatta da Ora- 
zio Coclite al Ponte Sublizio ; 
l'ardita fuga di Clelia figliuola 
del Confo! o Valerio Publicola , 
che conceduta a Porfena in O- 
ftaggio pafsò a nuoto fopra ua 
cavallo il Tevere per ritornarfe* 
ne a Roma ; e per fine la rifo- 
Iuta azione di Muzio Scevola , 
il quale pofe la mano nel fuoco 
per avere ucóCo in vece di Por- 
ièna un Capitano di quello . Gli 
ho brevemente accennati , per- 
che fervono di fondamento- al 
' 1 . A J pre- 



fena Re de' Tofcani intraprefe a 
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preferite Drama : ma in oltre 
mi trovo in obbligo di avvertir- 
vi y che mi fono prefa la liber- 
tà 5 per veftire l'azione di qual- 
che dilettec ele Epifodio, di fin* 
gere promefla in ifpofa a Porfe- 
na Cimniilla fir^liuola del Red* 
Alba , la quale da me parimen- 
te fi finge cffcre ftata da'Roma- 
ni fatta fchiava mentre fi porta- ' 
va al ma? ito. Il rimanente s'in- 
tenderà dalla lettura del Drama. | 

1 



« 



IN 



Iritetìbcutóri 

T O S c A N I .; » a , 

PÒRSENA Re de' Tofcani- ^ -"-'"''^ * 

//. Sig. Giovanni Paita 

MESENZIO Capitario confidcotcdi ?orr 

• lì ^g, )Prancifcù Vitali . - ' Oiu jlo 

SACERDOTE del Tempio d'ApoHo.-^ 
CORO di Tofcani,. 
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R O M A n: I . 

VALERIO Pubiicofa Confolo di Roma. 

// Sig, Gaetano Mojji . 

CLELIA figliuola di Valerio Publicola ) 
Amante di Muzio Scevpia . 
ì^a S ig.Jìs amante Maria Star aheìli , 

MUZIO Scevola Cavaliere Romano* » A- 
mante di Clelia • 
l^a sig' Margherita Huraflanti,. 

ORAZIO Coclite Cavaliere Romano i 
Amante di Cammilla . 
Il Sig. Barto/ommeo Berteli • . 

CORO di Romani ^ 



A4 A L^ 



. ALBANI: 

CaNTTvIILLA figliuola del Re d'Alba > 
Schiava de Romani , c prorneHa in ifpo- 
fa a Por/cna . 
'La Sig. Giovanna Albertini detta la ì^ffr^ 
gì fina , 



fi. 

La Scena è parte in Roma ^ e parte nel 
Gianicolo CaflelJo de'Tofcani porto cTi- 
limpetto a Roma s- 



: Mutazioni di Scena w''"^ 

Il Gianicorb Càrtello cfe' rofcani . Nel 
profpetto la Città di Roma . Trà l'uno , e 
r altra il Tevere, fòpradicui il Ponte Su- 

blizio. - J i* onosv > 

^ Campo Marzio . D' . una parte il Tempro 
di Marte 5 in cui è radunato il Senato . Nel 
profpetto le rovine di parte della Reggia 
de' Tarquinj, e m^mczxaad elfe gran Pie^ 
deftalio , fopracui deve piantarfi lo Sten- 
dardo della Libertà Romana • 

Nelt Atto Secondo. 

Padiglione interno di Por/cna . Veduta 
degli accampamenti Tofcani fopra il Te* 
Tere . Nel profpetto fi vede pure in riva al 
Fiume la Scuderia del Re con moki Cavalli 
iparfi nel Gimpo . 

Sala del Palazzo ,cHe fu de* Tarquìnj . Si 
vedono le due Statue di Lugrezia^ e di Bru- 
to nel mezzo : all'intorno molte Statue de* 

Tarquinj in gran parte dì (trutte . 
». 

Nell'Atto Ter^o. 

Tempio d'Apollo nel Gianlcofo . Nel 
profpetto la Statua del Nume • Innanzi ad 
tfla il Tripode. Gran Braciere con entro- 
vi carboni acccfi nel mezzo del Tempio . 

j.f.>.A A 5 Vada 



IO 

Vafta Campagna In riva al Tevere > in 
cui Ti debbono piantare i confini tra i Ro- 
maniìC i Tofcani . Doverà qucfta alla com- 
p.'irfa del Fiume vellirfi di rami d'argento , 
V larlì rifplcndentc . 

BALLI. 

Di Ombre di Eroi Amanti della lilK^rtà 
di Roma, che vengono a iìilutare lo Sten- 
dardo nel fine delT Atto Primo . 

Di MiniQri del Tempio d' Apollo nlT in- 
torno del Braciere , accompagnati daJ can- 
to dcJ Coio neiV Atto Terzo . 



E R I M 0 

SCEMA. P K. I M A. 




lede' Tofcani . Nel prò* 

t|«ti5p k.flhitdi Jlooja . Trai' uno*, 
«lWl»'Ìl.'1Ietere,fQpiadicui- 
aPoatfliSnbiizio... -" '^ 

^ Cpffiii spiedi dtl Pom " 



* • ff 



< • . ' • *r 



O^T^ Omanl , a me ; fi'tronchi ^ ; 
XV. lì Ponte intanto, e vagliai 
Sinché [^entrata Tien da voi diftrutja ^ 
Orazio fol contra Tiifcana tuttiii^ 
Viene dai I(fmam tagiiatQ ri Ponte ^ ficchi /tf- 
pr affano Orazio dai Tofeam fi^ma^ a nu^ 
tQ nelTt^erf \.Lo incéiì'^ano4e<Ht0f^- * 
d ie Tofcane co* dar di, Efcf jpjf* 



...» • > 
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ATTO 



SCENA II. 




■f^^'V-'X 7" Il fermate l colpi, e rlfpcte^ate 



V Una graiuic virtù fin nei nemici. 
Abbiam vinto , Mcl'cnzio , 
Ma le ancora una volta 
Vincer dobbiam così, noi fiam disfatti- 
MiJ. Di troppo langiic al certo 
Van tinte ie vittorie, e non per anco 
Lv'i ribelle del Re Roma vacilla . 
Molte fon le difele > 
E maggiori i nemici, e contro a noi 
Dal langue degli tlHnti 
Par che nal'cano ognor più grandi Eroi. 

Fine dunque a una guerra > 
In cui già il Vincitore 
E' vicino a fpirarfopra del vinto - 
Spieghifi il noto legno, onde rofpcfe 
Sieno d'ambe le parti e Tire, e Tarmi. 
Tua cura fia frattanto 
E chiedene,e fpcdir per noi gli Ortaggi : 
Due volte Tei del nollro Campo eletti- 
Saranno i nortri;, e in loro vece Clelia. 
Del Confolo la Figlia a me fia data.. 
jMrf. Clelia'^ Perche? 
Porf. M'è noto , 

Che in cortei van del pari 
Gra bel:à in volto,e gra virtude in petto,. 
^^f. A che giova beltà mai negli Ortaggi f 
Por. Giova; che, fc a me piace , 

elei ia mia Spola fìa prezzo di pace . 
iVfr/:cielia a te Spola ,^ E di Cammilla iJ no- 
E la promcfla k Porlena obblia? (do,; 




Di 



PRIMO. ,3 

Di Cammilla , che fchiava - ^ 

Dei Romani per te , cangiar fofpira 
In querie d'Imeneo le fiie catene . 
-P^^.Una fchiava,Mefen2Ìo,a un no pia- 
Non veduta difpiace ^ (ce. 
.^^'^ Oggi più di CammiJra amo la pace: ' • •^ 
-W^f/. Che dirà il Genitore -^'^ ^. 
Re tuo confederato, e Re tuo amico i 
AqueHadel Rèd'Aiba ' 

* L'amirta dei Romani oggi antepongo * 
JVf./. E la Regia tua fede ^ • ' 

Ai Tarquinj promefla ^ 
I*or. La fede dèi Regnanti ó cièjche giova. 
Obbedifci. Se Roma. 

* Tanto nuoce neiu ita , ^^HP 
Altrettanto potrà giovare amica ^ 

.;5e vUoi darla pace a Roma , • • * 
• r' ti. Mia alraien da Vincitor t >s>D 
n ^ £ feauiiea tu vuoi , >^ .^^0 

Non difcopraefFer in tior >I 
. j.iCìB f.Mai viJt.^ 5 né mai timor .. 
cjiinen U ù Sevuoi, &c*- . - . jp .«^'O 



:i.)iIdJoiii fJjJ/' O 

i^^'r A Miam,/egiovà5uhaR6manaaftco- 
JL\ Che di Poriena indegno (ra, 
.f,Non è mai quell'amor, che ferve al Re- 
Son|;liaraori d'un alma Regnate(§yo. 
L intereflfe, e la forte dei Regni ; 
eh ognor s ami fedele un fembiantc 
,;fi'$CK9ocQ importa^ma fcmpre fi-regni. 
Son&c- 



* ' , * IP» # 

S: C E N A I V. 

, • ) /• i. .'J ' i ' j > j: • . . À 

Cafnpó Jdafih . . Va ufts p0He fi- Tempìó M: 
Marte y imcuì ì paàunat^ il fenato , Nel 
Pf4>fpfttcUfi>vim dt pam della Jtfggìa de* 
Tarqtéirtj y e in'mnv> 44 effe gran Piede* 
fi alia , frpt^s cui deve piamarfi lo Stemdardo^ 
della Liberti 'Romana , - 

... \ . !- 9^^%*^ 9 CamnrilU ^ . ^ \ 

Or. npEl diffijPrihcipcfla^U Re Toì&na^ 
jL Pace propone » Romane d'effs. in 

Più toiloxhe in Oftaggio , (inpJeza!0^ 

Clelia dimaiidajC te Tua Spo(à obblia . 
Cam, E Clejia chieda pure; alle mie nozze. 

Non fa datino coftei ; 

Clelia Oftaggio farà , CamrmUa Spofa . 
Ora. Guado da un Re fi chiedono al nemico 

Le Donzelle in Omaggio y . 

Le Donzeile dipoi div^ntan Sppfe . 
C^.Non itónca a una Regina un Re di fede 
Ora, Macotefto tuo Re vada in obblio ; 

Sai y eh' odiofo in Roma 

Rifuona di Re il nome , e più V affetto; 

• £ pure viario io devo . . : 
- Ulcire ogni momento r 

• Premio dellamor mio y dalla tua bocca. 
. E donde vien i che tante volte vinto 

Da me Porfena il Campo , , 
. Solo una volta ancora 

Vincerlo nel tuo cor non m' è pcrmeflb? 
.5) Vedi pur, che laddove ..... 

yy Dov- 



PRIMO. Ì3 ^ 

Dovrefti efler mia fchiava t ^'t» 
55 Sei di mejin vece^e del mio cor Signora \, 
55 E pure a queftb prezzo ' ^•'^ 
55 Non ritraggo da te)ch'odio5*e dilprezzo. 
Ctf -Tal favella un Romano ad una fQhiava!^ 
Ora. Mafeifchiava Regina. » • ''O'' 
Cam. Come ^ Odiofo a un Gittadin rifuona 

Il nome di Regina 5 e più TaiFctto . 
Ortf. Non fon tali 5 fepoi^ ' " -^'^ ,:it'4 
Cittadine fi fan quefte Regine . ^ "> 
Cam, Effer potria, che divenifll io tale j 

Se Spofadeftinata a un Re non fofli . 
Ora. Ma fe quefto tuo Re ti rifiutaffe ? 
Cam, Orazio 5 che dirai ^ 

D' un Re offendi cosi la ikma>c il nomef 
Ora. So 5. eh' impoffibii fia v Pur te lo fingi . 
C^w.Orazro5Ìntendo5Vuoi5ch'ioti lufinghi . 

Se il Re mi rifiutafle ,10razio allora 

Batta, fon grata eia virtut e onoro; 
Dopo quel di Regina 
U nome apprezzerò /li Qtadina^» 
€ra. L'impegno accetto . -''I^ ''^ '^: 

Cam, E.lo confermo ahcora > 
Ora. Or che quefta lufinga >. ^ 

Che non è fenZafpeme y 
♦i ^ Ha del mio cor Taffare afficùrato 9 0 
*• . Oda i patti propoili il gran Senato . 
v Tempo è. che fiate 5 luci amorofe> 
Meno fpietate 5 meno fdcgnofe ♦ 
E men ibperbe verfo il mio amor 
Vinte voi folle da me con Tarmii 
Ma. voi vinceilc col difpreiszarmi. 
E la Vittoria ? e il Vincitor . 



Tempo > &c- . 
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SCENA V. 

Ciìm.X^OWc Tei ben , fc credi , 
A Clic C.immiilvi <^iammAÌ 
A un privato Roman yov^^k ia nijno • 
Più U)[\o vo' morir l'chiava Rcg.na ^ 
Che acquiilar libertà vii Cittadina - 
Se ben fra ceppi ho il pie > 
Gii alletti Ilo in libertà > 
Nò /chiavi li vcwlrà 
Laccio Romano . 
Se Spola lon cf un Re > 
Altri mai non avrà 
IVr forza , o per pietà y 
Ne cor nè mano . 
Se ben 5 òcc. 



SCENA VI. 

Clelia 5 Mif^tO . 

A/I ^^-^^^^ ^omori (ru 

IVJl Qiiado avrà no ripolb i noftri amo- 
•^^'•'\.A momenti,mio bene;il tuograPadre^ 
Cui già da qualche tempo 
Son noti i noilri amori > 
Con la pubblica pace 
Vorrà quella accordar de'noftri cori , 
€Jir. Che rac^ione di pace . 
jv///;. Il Re Tofcana 

Già la dimanda a Roma . (ebbe 
Vcnntr per luigi Oilaggi,c Orazio , eh' 

Con 



PRIMO. r7 ' 

Con l'Araldo il congreffo , ' 
Al gran Senato la propone adeffo . * 
CI. O lieto avvifo ! Adunque 
Pofs'io fperar 5 cheingrenibo 
Alla gioia comune 
Spunti affi n la mercede - 
Dovuta a' miei fofpiri> e alla mia fede . 
JVf«^. Nonio di fpcro. » ^ ^ «. - 
c/^.Anzilo credo. Andiamo^'* ^ 

Del Senato alle foglie . -^-'^ ••^V'^^ 
Mui. Qui nel Tempio di Marte è radunato. 

eie. Farà lunga dimora ^ ' ' *■ « 

Son noti della pace i patti^ncora ? 
V'afsentirà il Senato.^ ^ ^-^ 

Andiamo .O Numi 5 io fento^ i . 

Che un fecolo mi fembra ogni momento- 
Par^ che la fpeme più mi tormenu , 
« O'* j . Ora che in bene fi vuol cangiàrr ^ . 
Come la Nave fpinta dai venti ^ 
Ritorna in Mar 5 ^; f 
Allor che in porto ftà per entràR. 
Par 5 &C' ^f^'.i.i-^^ 

•k ■ ■ • . 

- SCENA YliA _ 

Mi*\' TV^lTzio, più che d'Amore » 

IVA Oggi t{ punga il fen defio dr Fa* 
Per bocca dei Romani (ma* 
Vola il nome d'Ora2io,e il tuo tace ? 
i/Nòj fenzache fi tenti 
Da Muzio qualche iniprefa>io no vo^pace. 
Tu di Romane del nome Romano 
Marte Nume^ e Padre antico y 
Odi eterna Dei tà : 

A te 



• >ft T Or 

A te giuro, che qucfta mia manoji 
. Se ixon tinta di fangue nemico» 
Giammai Clelia non avrà.- 

. s e JE H A Vili.;- 

lo fi ferma neìTAPri§ mlmed^ma . 

Valerio y Clcisa ^ Mu^h ^ Orazio ^ Csmmilll 

Core di Popolo , •'<-.'• M0<^. 

Orp. ^^Hiedeanoi pace il Tofirano > ' 
\^ Pace dunque Roma avrà r 

•c • « . Grida il Popolo Romano j 
• Pace, pace, e libertà 

Val E pace 5 e libertà , Romani, avrete 
Cammillaa noi . Frattanto 
Leggi , 0 Muzio V il Decreto , 
Con cui Roma rinova 
Della fualibertà lannua memoria • 

Mu\io legge . 
Insertato^ nel dì ^ cP efuli andaro 
iTarquinj dal(ffma/i Cl C 
Piace al Senato ^ e al popolo ì(pmano , 
Che ogni anno in que/Lo memorabil giorno • 
Siano per man d*um Cittadtnc tlHtr • ^ 

. J>i libertà le notoCif re erette ^ : , 

,^ Onde intenda ciaf cun ^ cbe iljhlScv^a^r 
Sarà il Senato y e il popolo Romano ; * * * 

Tal Orazio , a te , ch'oggi cotanto oprarti 

: Della Romana liberta in difeli» r 
Compir tocca Timprefa . : . • 
Prendi il fàcro VefliUo ^ • • . / 
Kel deflinatg loco indi i^erpopi ^ 
À . . Onde 



PRIMO. ^ 

1 Onde il Viva comune al Ciel rifuoni • ^ 

Oraih (rende h Stendardo , / incémminM. y 
'verfo il (hdeflali<> ^^r^S^^^^ 
Ct^ro^ Eroe Sovjrano \ .eliJc*! srlbC 

Piace vedere * ' v .O 

.j ■ Le Infeg ne altere 

Sciolte da te^ 
i' Della tua manoj , 5. / 'C> 
Più forte ancora . iq y\\ ' : 
i -v rri: In Roma, efuora ' ]L) ' 

^1 Non fu, cnonv'è.. 

Tu , del Tofcano ^ , j r oii.a-^ ii 
< . Solo al furore: 

Col tuo valore ^> . 

.'.^.w Fermafti il piè . 

Eroe, &c.. > jv.:*! 
Or^t'^ w/r^ ^/ popolo lo StendarJóyt U piafUm: 

fipra ij p/edeJ§allo..:.^^i ^ .xvi^ - 
Qr^> Senato , e Popofo ,.. . t .r wijAxHO . 

Ecco il Ve/Tillo di libertà ; ',0 . 
Sino che Roma Roma fanì " 
Senato , e Popolo rimt>eroayr3[% 
Orp. Sino che Roma Roma f^rà » VO . O 
I J j u.. . Senato , e Popolo l'Impero avrài. 
F'^f Romani, or eh' è finito 
L'annuo folennc rito 
Alla pace fi penff * 

Ch'allora è liberta compiuto I>ene #2 
L Vt* Oliando la pace a coronar la viene • • * 
Cieli3,e Cammiilaame.Figlia,hai tu cot- 
C^. Se ho cor ? Chiedere a Clelia /Ire 
Tatt'altri lo dovria , trattone il Padre . 
t VaKE perche Padre fó,per quello il chiedo. 
Cle.E perche Figlia tua, per qucfto ho core. 
F-«/. Clelia, avverti, eh' è forte 

Quatoa Ddzelia efler^uò mai l'incòtro 



10 ATTO 

C'^'. Che fi ì ? Dillo y Signore . 
^ *•*>'. In qucffc) devi 

Tutti obbHar gli affetti 

Della Patria, cicl Padrcc degli Amici.- 
C/. V'aqgiungi della vita , 

Che rol>Muzio>pcr te mi fia gradita • 

T'/a/. Odi, R omini udite- Il Re Tofcano 
IX-l!a propolla pace 

Chiede Clelia in Oiìaggio : E^vi fra voi 
Cammilla, desinata al Re in Ifpofa: 

11 Senato , ch'abbonda 

Sempre di cortefia co' Tuoi nemici j 

Cammilla ^ e Clelia mia 

L una in OibggiojC l'altra In dono in via r 
M'/^ Clelia ^ 
Or,ì. Cammilla ? 
M A Porfena ? 
Ora. Al nemico ^ 

Oggi dcHamor mio /apro la forte. 
M'V.Qiiad'io crcdea gioire eccomi a morte. 
C/77^.Grazic agli Dei^mia fchiavitù è finita» 

O fvanite l'peranzcl Ah Muzio, aita^ 
F/?/.CIelia,che penfi? Una mia Figlia ancora 

Vacilla fu la pubblica falute ^ 

Do ve il promefso core'^ Io mi crcàcvci 

Lieta vederti a queda mia propofla. 

Ma in vece tu ammutifci ? 
Se mia Figlia ancor fci,vanne,e obbedifcl» 
M//^ Signorcvil par dVgni altro 

Venero del Senato anch'io il Decreto^ 

E della Patria amo la Pace, e il bene : 

Ma che diafi al nemico 

Una Vergi nc.illullre, una tua Figlia, 

Non mi l'embra do\ ere . E dove udif11> 
Che vadan le Donzelle ai Re in Oflaggio? 

Man- 



m 



P (TI' I M O. ti 

Mancano forfè Cittadini a Roma ? 
Chiedefi una Donzella ? 
VadaCammilla foia 5 ed ellafia 
Della pace richieda Ortaggio 5 e prezzo • 
Replico > del Senato il cenno adoro ; 
Ma che Clelia fi doni a un Re tiranno 
. Non foffre Tonertà , non il decoro . • 
Va/, Troppo ardito Roma,dono il trafporto 
• All'amor, c* hai per Clelia, r. ^ 

Non ripugna a oneftà 5 non a decoro - 
L'andata di mia Figlia : E' gloria fuà 
Valer fola per molti > * 
E le^Vergini noftre hanno in difefa ^ 
Della loro oneftà la lor virtute . 
Chi altrimenti favella^ *x 
E poco "Cittadino , e meno Amaitte. 
Vadan Cammilla > e Clelia. 
Ambe fon deftinate oggi alla pace ; 
Al Senato cosi 5 così a me piace . 
Seguimi , Orazio; al tuo valore 5 e fede 
'Condurle al Re Tofcano ^ 
Sarà tofto commeffo y e premio fia ^ 
tHiòichetu devi oprarjdi ciòjche oprarti . 

Ora. Il Senato l'impone 5 e ciò mi bafti . 

K*/. Figlia , fuor del tuo petto 

- Amor, che deUa Patria amor ng (la . 
Quello , che non è affetto 

Di Roma,incorRomano è fellonia. ' 
Figliai &c. • - 




ts ATTO 



SCENA IX. 

Mai'io ^ Ornato y Ch'Ha ^ Caiìmiilla , 

(ch'io 

T A ic fami, voTcguir tuo Padre aiT* 
JL-/ Deh Muzio,pria cirio parta ■> 
V^icni alTuItiino addio . 
^^•v^. Torno a inomenti j 
Ma fé ottener non poflo 
Dal Gonfolo placato 
Di venir tcco almen > fon diiperato . 

SCENA X. 

Orarie j Cummiìla , e Clelia . 

Ora.r^^R , Cammina che Tei 

^ Vr ^^'^^ vicina a fapere il tuo diftino> 
Ti lovvcnga rinircgno . 
C^.(Folie,e ardito Roman. )Te locofcrmo. 
Or.Scnza <iualche fpcranza io nò tei chiedo. 

Il Conlblo mi vuol > ma toiìo io ricdo . 
C/7v;.(Ed io lenza ragion non io confento.^^ 
( Guidami fuor di Rema , ) 
( E poi dimmi Spergiurale mi contento. 
Ora. Se Sprezzata ti vedrai , 
Mi potrai 
Fors anche amar . 
Non fi piega alma Superba 
Sin che /erba 
La Speranza di regnar . 
Se, &c 



pCR l p . i%j 

. c fi 'ÓUìia , r tammilìa i , 
"C/f. ^^Animilla fortunata ^ 



^ Tu acquifti li berta jCJeJIa la perde 

'Cam. Per niijmenti laperidi^ 

NèféKiavi , qlral io Fui>rono gii Oflaggi. 
eie. Ciò > che toglie in un punto 

Parenti ,*Lit>ertà 5 Patria^ ed Amante » 
K' ETchiavitù>fe ben d'Oftaggio ha il nome 
Cifw. Manonè^hiavitù ciò ^ che li l-ende ; 
CJe, E'xerto il mal? xnanon è certo il bene; 
.'IL -quando ce Jrtoibfle^ i*-:^ n f 
A chi libera "^cque ^ . ^ 
Il dovere a an nemico 
jCiò>ch*é dono delCiélo>d un gra conoéto 
Pur fofler quefte loie. . no i ! 

Le temute fciagur«--'-^.ijT£-: oI'fiiwG 
Csm, E di che temi 5* ^ • a ; v no J .> ■ 
C/r. Tutto<:iò , che temere .'^ 

Da'un Tiranno: pot ria Donzella imbeile. 
^ I C^w. Meco ne vienile temi?A che varebbe 
I In me di moglie ^ e di Regina li grado y 
Sé in difefàìxon fbfli 
Dagrinfulti per te>» *pcr me dai torti ?4 
C/f. Quello è il Sol de* conforti » r 
Che il mio giudo timore aifin confola . 
Se Cammiila promette * • < 
Di non abbandonarmi > ^ -iSaf^Q 
Farmi ^ che la mia Stella O 
lì pegeior degl* influfll ora di farmi . 
' tsm. Su Tara d' amiftà giuro , e prometto» 
Ch'avrò a cor Tonor tuo nó mecche ilmio 
. Ma non devi temer : Porlena é faggio ; 
jb ^ Pace 
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Pace non chiederla per farti oltraggio»" 
Vieni, vien fu la mia fede » 
Troverai clemenza 5 e fè : 
Se ben Roma non lo crede > 
Son cortcfi, c giufti i Re . 
Vieni 5 &c. 

SCENA XII. 

Clelia ^ poi Multo " 
<DA CO,che contra ragione ancor pavento; 
O Ma pur mille Iciagure 

Par mi predica il core^, 

E maggior di ragione è il mio timore • 

Qui Muzio, Egli ritorna 

Al fatale congedo : eccone intanto 

jie' mali^ch'ìo pavento,uno, eh c certo. 

E ben, Muzio, che arrechi ? 

Degg'io partir?Degg'io rcllar?Tu vleniJ^ 
Mui. Convien torto partir • 
Of. Nè tu mifegui? 
M^i. Nò, mia vita. 
C/. Il Tape va ^ 

Che fciagurc mie 

Non potean cominciar giammai da un 

M^^v- Il leverò tuo Padre . (.bene- 
Non acconfente adaltri 5 
Che al fortunato Orazio il fegultarti : 
Vuol,che torto fi parta> e al Tuo defio 
Qiierta rtefsa dimora è un gran delitto. ^ 

C/.Convien dunq,- obbedirle alfin lafciarti. 

M^^v-Teco però m avrai^ refta, ò ti parti . 

CL Chefavellar^Mi riegui,ò nò.^Rilpondi. 

M/'v- Non melo chiederefti ^ 
Se mi foise venir tcco permer>o . 

eie 
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Cóme dunque farai meco , s' i6 parto ^ 
Nel bujo della notte ^ (prefa. 

M'avrà il Campo Tofcano a glande im- 

C/. Chi ti guida? c * \ - - 

^ui. Il mio amore 5 ed H tuo rifchio . 
C/. Meglio direfti il tuo : Nò 9 non intendo 
. i-.iberarmi dal mio col tuo periglio . 

Refta , che te Io impongo \ u 

Sòllecito, eimprovvifo 

Sarà pili 9 che non credi > il mio ritorno. 

-Wiw^. Come ? t^ifrtf il Littcre a levar Clelia, 

Non replicare. "Ecco il Littore 
La partenza m^intima: 
e Più non lice garrir 9 mi parto ^ addio \ 
Tu arreda il piede 9 e il brando ^ 
3E attendi 0 il mio ritorno , o un mio co* 
Mi parto 5 Idolo mio y ( mando • 
E forfè tornerò > 
Ma *non fo quando : 
Prefto y lo credi a me . pi^no a Mu^^ 
Gloria deir amor mio 
^ Sarà lungi da te 

Penare amando ; ^ 
Ma poco tempo a fc . piane a JMa;^ 
Mi parto 9 &c. 

SCENA XIII. 

Mu^iù . 

J^f/^v 'pXIfferirò fol quanto 
- J-^ Pofla coprir la notte 

La mia partenza 5 e le mentite fpoglie : 
Non foffre fimil legge l'amor mio > 
Non la foffre il mio voto ^ e ancora meno 

B Del' 
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Della gloria ii cicfiojclìc m'arde In Iciio. 
Amo un volto 5 ma non ha 
Il mio amor non ha viltà; 
Amo Clelia 1 amo Tonor. 
Qticir amor ^ che ferve poi 
Alla gloria degli Eroi , 
D'un Romano e iJ vero amor. 
Amo , &c. 
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SECONDO . 

- SCENA PRIMA. 

J^adiglione intorno di Porfena. Veduta de^J't ^c- 
campamenti Tofcani [opra il Tevere . Hel 
Prospetto fi vede pure in riva al Fiu^ .^u^- 
me la Scuderia del I(e c«n molti 
Ci!: ^ • 4 '^'^ Cavalli fparfi nel Campo . 

Porfena . Mefen^}^ • 

y'or. Seguirti ? ^ / ' V 
Mef \2à Fedele \ e gin s avanza iC ^^^^^ 

Clelia in ortaggio a} Campo. ! »A 
Por. „ La •vederti? *ìuìvj^. 3 
Mef. „ Non per ancor ^ ma i noRri \ 
9) La Icorgono varcar del Tebro l'onda . 
,9 Da molte parti è già precorio il grido i 
,> Che le novelle liete ai Re van preftc , 
55 Air incontro fon tarde 5 

O non giungono ior mai le molefte . 
Por, „ Nulla di fua bellezza udiffi ancora ? 
Mef. Nul]a,che gran bellezza^e peregrina 
5) Nonfidirtingue ben, (enon vicina. 

Ma fola a noi cortei non vien . 
Por, Chi è feco? «^''-^ 
Mef Oltre il guerrler 5 che fece 
Argine alle nortr' armi 5 evvi Cammilla. 
w B X Por. 
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-i^V-. IVI Re d'Al'ja i l Figlia? 
J'-l^'. E di Porlena Spola . 
. Il) non la chicli : 

(À)lu*i viene a un rifiuto, 
•^^/y. Ah Sire I avverti > 

Che il Re Alba e potente ; 

ì / avrai ncaiicu . 
f'rr. II fu. 

Chi vuole amica Roma , 
Convien,chcd'Alba il Re foffra nemico. 
M:(. vSe il Re non tcmi,almcn temi gli A'- 
V Armati nel tU()C;imro. (banì 
P-^^y Prima de! nuovo Sol fàran renz'armì. 
MrJ. Non hai certa /a pacche ti dilàrini ? 
P^r. „ Laliìcurn un' Ollaggio , 
? Che a Porfena efler deve e prczzo>c pegno 
J^^rj, Se Clelia non piacclVe , 
J^or. GiàCammilla dilpiace; 

Più di Clelia n c Cammilla amo la pace. 
^^fj'. Dunque ri ibi vi ? .... 
P^>. Sì ^ dì rifiutarla . 
Anzi tu va , e previeni il mio rifiuto ; 
Fa, che torni Cammilla ò ad Alba > ò a 
Mej: Ma Clelia n andrà ieco . ( Ron^?;. 
Por, E Clelia vada : 
■L'unapuò non piacerj altra non piace ; 
Più di Clelia , e Cammilla amo la pace , 
M Non ripugraalla pace 
•i} L'amore di Cammilla > 
■^j Se a te Roma la invia. 

Vcggafi almen , lì alcoltJ,c non fi azzardi 
La fortuna del Regno in un rifiuto . 
Penìa .... 
.V/ vedono sbarc/ire Ora\to , Caìììmilìa^e Cl-ìltT, 
Ver, Bilia 3 Mefenzio, horilbluto- 
-^^<"/ Parlo, poiché lo imponi ^ ma più to.'ìo 

Che 
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Quando non piaccia di CammilJa il nod^ • 
Ti potranrto giovar tempo , econfiglio . 
Finga chi vuol regnanplachiam Cammilla 
Con arte > ò con inganno , 
Ma il^ifiutarla è inevitabil danno . 
Non rifì^ondi ^ Mi parto . 

Mefen^io fi parte y il ì{e io richiama . 

for. Mefenzio , afcolta prima . . 

Mef, Eccomi , o Sire . ^ ,^ 

Por,Wo cangfato penfier;più il Re non fono*. ^ 

Mef. Qual mai ftrano penfiero ? ^ 

Por, Colàfiedr, Mefenzio,ilRetufeì.' 

Mef.lQ finger ora il Re?Come,e a qual fine ? 

Por, VoVheatcogli per me Camilla al Tro- 
Abbiadai labbro tuo quelle lufitìghe, (no.^ 
Che d'accordarle non ho cor , nè fronte. 

MefMci quando poi faprà,che il Re nò fono? 

Por. Da quefte Tende ufcir no dee l'ingàno ; 
E durerà fol quanto ^ 
Di tempo è d'uopo a (labili r Ja pace . 

Si vede una Guardia far cenno al che chie- 
dono i Perf onagri P udienza . .. .: , ^ 

Vengano . ^ • • 
Mef. Ah mio Signore. • . . 
P^r, Non replicar ; tu ftefla 
•iMi configIi,ch'io fingale poi ti penti ? 

Non più:Amico ti prego,e Re il commet-* 
( Siedi, e per me CamnrMlL<? (to; 
^•Accogli al Tronche forfc forfè al letto . 
MefXChe rifolvi,Mefenzio?Obbedir voglie) 
Signorejeccomi pronto . 
(Ufi fua forte il faggio, il Re Tha detto , ) 
S acolga al Trono, e forfè forfè al Ictro . ) 
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SCENA II. 



S itde Mri'fn\ìo jhf réi il Lerrljli'rnìo d<rl ^ ^ 
i Oi/ìparìfi f Ortiiio Hn rìrfpn^jiando 
CiìììVììiììa ^ e Ci f li a . 

iVr. ^^Hc avvcncnzai che brio ! ) 

( F/ Clelia quella al certo : ) 

( Come ci '.llaltra fi dilHnguc I Or parmi, ) 

( Per piacere a coAei , ) 

(Che adeilo il Re,ch'io lono^efl'er vorrei.) 
Or. Porlenajairinchè tu vegga, che Roma 

Dilla propoda pace non diffente > 

Con ròltaggio richieHo i tuoi ricambia - 

()LieIia è Clelia dei Conlolo la Figlia , 

Quella eCammilIaa te fpola promell'a: 

:>chiava delle nollr'arini 

Attender lì pocea.chc della pace 

FoU'e prezzo non lieve il Tuo rifcatto ; 

Ma il mio SenatO) che folFrir non puote 

D'eflcr vinto da te di cortefia , 

Qiie! la in Oilaggio^e quella in dono invia» 

^'f. ( Panni , che una Regina ) 

( Lufinghi anche da Icherzo i dcfir miei > ) 
(E che li Rejcli'io non fono^eller vorrei.) 

Or ( Nulla rilponde il RèPCammilla è mia-) 

M f Amico , tu a cui noti ^ ^ Porjena, 
Sono i lenii del Re^ per me rilpondi . 
Sappia il Roman , che i tuoi 
Son del To/cano Re le vocile i fcnfl , 
E che fui ab'-)ro tuo Poriena parla . 

fo.CiQwv^ lo Roin^n.CamilIajC Clelia ^ Or, 

Ambe 
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Ambe grate al Re fono ; una in ifpofa f . 
In Ortaggio per or l'altra riceve : 'hi ,t 
Avrà quefta di Porfena la naano j • .\3kU 
Cuftodira la Regia fede quella -, • 
Il Re così fui labbro mio favella . * ' I 
Cam. Orazio^vedi?!! Re non mi rifiuta* *.J 
Or. M^ha delufo la famai e t'ho perduta. 
P^r, Tornado Guerriero,a Roma, e al tuo ri- 
: , . a Orazio, . . , . (tornai) 

iPà pafcfe>che avranfi 
I patti della pace al nuovo giorno •ùi-)'^ 
Or. Sarò in Roma a momenti ; 
. ^Ma leggiero conforto) (to)? 

( E' del bene,ch'io pcrdovil ben ch'Io por- 
Ci ( E fra tanti nemici io folarefto?) v.^ 
( Dì pure>che non fono ) ì ' 

( Clelia, fe non ti feguo ò tardi, ò prefto. )f 
Or. Mi partOvQ Re; forche fei giufto,e gratoì 
Quanto fu generofo il mio Senato», 
Piace a Roma , fe a te piace % " ' , 
Che nel fen di bella pace » .,»fis / ' 
^tai Goda ognun lieto, e con tentò il 
•VìT^.-IVV ( Sol felice nonifon io , ) , ;ì.O 
. ^b'- ( Che perduto Tldol mio ) . jri 

* * ( Pace arreco ) e non la fento . ) 
t'ii\ Piace, &c. ') 

Canmtìlay Cklia^Porfena^ Mefenyo. 

Capi, J50rfena,il tuo favore^*- - MéfeJtxìr^ 
N X M'ha per guidarmi al fofpirato Ict- 
Tolta al poter dell'abborita Roma : i^Q 

' Tanta fortuna umil Cammiila adora?^' 1 
Maqueftomiodcftino ! 

* B 4 Non 
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Non odo ufcìr dalla tua bocca ancora . 
M^/. M io Re, che dcog io d i r ? f'iij^w a Pkw, 
Per. Per te riTrondo . a Mijeniio. 

Chi mngr/ior pegno chiede n CnìmnìUa. 

Della fede Rea] , Poiiena offende . 
Cam\Ct\z fÌ3?Porlcna tacc,c fi confonde'^) 

Ardito,aI Re favello. aVcr^ 
Vor. E il Re r il pende . 
Cam, Son due cole diveiTe amore , e fede . 

a Me(efi\ip , 
Porfena^ di tua fc- punto non temo , (Ac^. 
Ma temo del tuo amor; (lueft'c^ch^io chie* 
P^r.Rc,che porge la man,dona anche il core. 

a Caìrìmilla . 

Cam. ( Porfena tace ancora,c H confonde / 
11 di (11, ni Re fa vello. a Vor. 

Ver. E il Re rifpondc . 

C/ìm. Ma chi fi.T ii R e ? .<?on fn 

Venuta al Campo a mendicar difprez^i ^ 
Al Re parlo > e il Re tace ; 
Vengo a Porfena moglie ^ 
Neil marito-»nè il Re Cammilla accoglie? 
Coteflo t u O fi 1 e n z i O a- Mtfr n \to^ 

Falche fufpetta ancor mi fìa tua fed§ . 
Porfena, parla a te, toflo la mano , 
O con quellcc'hai d'Alba armate fquadre^ 
Vilipeia,e fdegnata io torno al Padre . 
Stringe il cimento . piano n Po)\ 

Prr. E noi compiam Tinganno . pìatio n Mrf, 
Sin or parlai per obbedir,Rcgina- 
a Caìmnilla . 

. E un comando del Re furo i miei detti; 
Ora che rifoluta 

Al Re chiedi la mano, il Re la doni . 
Signore,a te ; accoglierti a A/r'/ 

La Spofa al TronO)Ora raccogli ai letta 
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Jlf.(Dlala,che farà mai?già il Re Tkidjtco , 
(L'accolfial Trono,or:vs accolga al letta. ) 
Leva in piedi Mefeniio^e prend a per mano 
Cammilla . 

Poni in calmalo Cimmiila,omaì gli afFet- 
Che il Re machi di fe fgobra il timoreAti; 

Kcco la mano,e con la mano il core. 
P^r/Ma Iblo a Clelia è deftinato il Trono.) 
Mf/(Deh perche il Re,ch'io fingo , ora non 
P^r. Parti ... . . ^- ^^f' (lonoI>- 

M^/ Regina anJiam . 
Cam. Mio Re ti feguo . 

Clelia meco verrai, che quella fede, .> 
Ch'io fchiava ti promifi , • ' 
. Regina ti conf:;rmo . • * (ni^ 
Ci. Per difenderfl Clelia ha un altro fcher . 

y: SCENA 17. ••••^ 

f ^.T^Orfena) a noi.) Dove ti porti, o Clc- 
C/. 1 La Regina mi chiama, a i C^'^^^ 
Pt?r.E il Re ti ferma - ' • 'i?^ 

C/.ll Re?Non può badare a un vile Oihgglo, 
Quando conduce al letto una Regina . i 
P^?r.E pure fui mio labbro il Re favella . 
C/. E che il Re tu non fei . 
Vof. Pur fe il Re foffi ^ • . 
C/.Se foffi il Re,direi,che fon R omana^fei. 

Che lo fplendor d'un Trono... Eh il Re no 
P^rXAdeffo il Re,ch'io fono,effer vorrei.) 

Se il Re non fon^per diventarlohi) modo. 
C/. Con una fellonia 
Vor, Con miglior arte . 
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M i per qu il tìn ? 

P^r. Per pull'cclcrti, o bella - 

C/. TjiiK'iario . Un vii Duce o<n fpcrarc 
Sovra d' una Romana aver policflu ? 
E fc av. r lo pottHl ? 

C/. Il Re non fci • 

•. F >ri;' il laro a momenti: anche privato 
roflo/pcrardi poHeilcrti , allora 
Che fìtto Re può farti mia la forzi • 

Ci. Privato ti dete/L) , e Re ti /prezzo . 

P<^'. Privato , o Re eh' io fia , 
Devi al line ell'er mia . 

a. Chi me lo impone .** 

P<^r. Il Re. 

ci. Tu il Re non Tei . 

Pi r,{0 adeffo il Re.ch'io rono,cfrervorrci!) 

Ma lo farò ben tofio.( „ E' tempo omai,) 
■»,Che póga freno il Re del Re ai difprezzi.) 
5> (Ricondurrò Me(enzio,e iJ fuo confròto) 
5, ( Farà noto a coOej\che il Re ion io . ) 
Sian qucfìc tendevo Clelia, il tuo confine; 
Ritornerò fra poco , e il Re avrò uk-co : 
• S.iprai la forte tua da un fuo comando • 
AIen ritrofa ti Ipero * 
Allorquando fiprai , che la mia mano 
Può farti d' un Oftaggio una Regina . 
Ci. Romana fono , e ìàppì y 

Che più tolto morir vo' Cittadina , 
Che ftringer la tua man fatta Regina . 
Por, Meno audace; emenfuperba 
Con me ancora ti vedrò . 
Se privato mi difprezzi , 
Forfè fia •» che m'accarezzi > 
Quando Re ritornerò. 
iVleno. &C' 
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S E N A'^ 'V: 

.t' - . delia , . 

CL /^He fen&fbn mai quefti ^ ^] T A. 
V-^ Pavento qualche inganno. / 
Clelia V che fi rifolve ^ ' '! 

Se fai luaga dimora è certo il danno . ' 
L'ufcita è aperta>abbadonato è il Campo» 
E non penfi alla fuga ? 
Inqual forma ? Opportuni '''j.^^.v. 
. Su la riva del fiume ecco i deft rieri v' ^' 
Si vada dunque ; un' arrifchiata fuga . I 
E' il più fano configlio . . 
. E' degno di perire 
Chi potendone ufcir refta In periglio 
O Padre Terere » — - 
-V S'ora feconda ' 
A Roma guidami j i:'^t} *x 
I - Tua placid' onda . -.v^^iuu'r' i 

Sul verde margine t'I'ì 
H^ mY Dell' altra fponda » 

^g:^ Prometto inteflerti ^hò 
• La (aera fronda. io^£'':i 
Con foavc mormorio ^ 
Par , che il Fiume al mio defi* 
^ Lieto, e placido rifponda, . ^i 

E mi dica all' onda all' onda . \ ^ 
Si vede Clelia gettarfi precipito] amente [opra u/t 

Cavallo y i pajfan il Viume a nuoto . 
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SCENA VI. 

Pi^^'. \TIl \\\ ^ Mcfc'nzio,ni.palefcaCIcIi.i 
V La ivodc in luo favor xìjì\>ra ord;- 
E nel filo dilìn^anno il Re diiccrna . {t:iy 
IVI ì tiiii Clclia non veggo : a me h Icona. 
Cu.riolo delio la ipinge lai certo 
Per le UMide Tojcanea gir vagando . 

^^rf. Eller lungi nò pLiò,ne volo in traccia . 
Mrfcniio/i portij per h Tergile a cercar C lei: ti. 

IW. Venga Clelia, eie intende (fono. 
Di iprezzarmi anche Re > lappia >cirio'l 
Ma tal nnii iarà allor , che dal Re lidie, 
E non da un Capitan vedralll amata : 
La /ola ambizione ha un gran potere 
Su ie donne più forti > e più lev, re - 

M^/] Guardie olà , in quella forma 
I! Campo s' abbandona ? Ah mio Signor ?' 
ClcJia ora varca il Fiume, e torna a P^o- 

Por."^ chi ie porle a folcar fonda ajuto?(ma^ 

^^"^4, Su veloce dcftrier ne vola a nuoto , 
E la Romana riva ardita afferra . 
Accanando V oppojìa ri^a .. 

^'^<'- Cornggiofa Donzella I 

E Je Guardie si prello 

\p. profondo letargo • 

La lu finga di pace ha già fopire ? 
Mtf. Tutte averan la meritata pena . 
Ver. E intanto in mio poter più no è Clelia. 
J^^tj. Chieggafi un'altra volta . 
Por. Chicggafi; c per compire 

L'amorolè mìe bivime 

Por» 
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Por fcna fteflb il Re vada > c la chieda. . 
Mfj: Il Re ? : = ^''''y- ♦ 

P^r/lSì , dimefleffo - r. . J iQ 
Chi può meglio trattare- ^ -.r-^fr* 
Gli affari del iTiiocore,e dei mio Regnar 
' Molto il pafsato inganno a ciò mi giovn; 
Già non creduto il Re da chi fu al Capo > 
Oratore del Re fingermi io poffo . < ) 
Mef. Eituoir' .i' *J 

Pc:*. Nafconderà la mia partenza: ' > 
Il favor della notte . Avverti intanto r • 
Che a Cammilla non iia nota la frode ^ . 

Nelle tende afscgnate al Tuo ritiro ) 
Etel fuo inganno già paga ora ripofa . '.-^w 

Vor. Mefenzio > addio -^. -u. . > 

Mef. Tifeguo. '-.^ ' \^ 

Tor. Con la fcorta d'un folo>efido Araldo l 
Nella parte del Campo più rimota 3 
Vado cauto 5 e fegreto a paffar 1 onda ^ Ni 
. ji Prima del nuovo giorno ^ ■ ^ 
. Af&etteròalle Tende il mìo ritornò 4 
Ali acquifto d'un fembiante < ìuV 
Vado amante, e non i>iii Re l 
» . ( ' Quanto pofl'a una beltà ; ...aA 
i,^'. • Lo faprà Roma da me «• /w.v-'SS. 

^. 7. SCENA VII. ^'^ ' 

Jtf^/. IVA Eftnzio, il Re fi parte ; 

IVI Camilla è in tuo poteripar,chc ia, 
' Voglia farti da vero il Re^hetìngKfoKe 
Un Trono abbadonato.ù un gjrafid invito^ 
. Una 
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Una Spola Regina ò gran i ufi agi . 
Lalcicrai ]\in , pcrJcrai l\iltra ? Eipofto 
Di C.ìinmilia al rituito , 
Ritornerai privato Duce allora , 
Che poterti iàiir marito al Trono 
Ecco Can-iinilla. Ed a che mai ne vienC^ 
Mclbnzio, fe relìih' > non hai core > 
O la torte almeno , 
Glie fi prel'entaa te -» tu Tliai minore . 

Ctvn. Signor > lappi*, che Clelia a me lì deve. 

^> A lei promiiì in Roma * 

„ Di non abbandonarla j te prcfente ^ 
C )n fermai la promclìa ; a me li doni . 

Mrf. Se a ciò vieni, Regina «, inutil vienij 
Clelia n'andò lungi dai Campo . 

Ciifìi. E dove ^ 

M:f. A Roma . 

Ciìm. Chi guidolla ^ 

Mff. Varcò ibvra un dcfìriero' ardita il Fiu- 
Cam. Valorola Donzella .' ^me. 

E' lalvo il mio dovere, e fciolta io fono . 

Ma parmi di vederti 

Su la fuga di Clelia 

Affai pìù del dover confufo > e mefto . 
^1('f.\\\ miaRegina...(E lolfrirai^Mesézio,) 

(Di tradirla ancor oltrc'A^'^ nòfia vero.') 

( Si lavelli > e fi fperi ) 

( Dalla fvelata frode ) 

(Maggior, mercè,che dalla frode ftelTa.) 
Ciim. 'J eco ik'fìo ragioni, e non rifpondi ? 

Crcfce nel tuo filenzio il mio dcfio . 

Parla , mio Re. 
-Mry. Ma > le tuo Re non folTi ? 
Cunh E può temerfi ancora ^ 

Che Por lena non Ila mio Re>mIo 5pofo ^ 
^'J. Se Pori'ena non folli ? 

Cétm, 
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Cam. Io non farci • •'. ' 

In tuo poter , fe Porfena non fofll . 

JM>/*(Ma iì fcopra: Che fia.*^)VedÌ5Regina>*: 
S^sngirtOicbia apiedi di Carwmlla , •t.'^) 

A* tuoi pie vedi un reo dellaltrui colpa . 

Non fon io il Re . 
Cam. Che afcolto ^ v . i 

Mef Tal mi volle / 
. Un comando del Re per ingannarti . ' 

Quegli 9 che a me vicin per me rirpofej 

Quegli era il Re : forprefo 
• Dal luo coniando al tuo venir ) non ebbi 

Tempo per le difefe > e a forza fui - u 

Efecutor del tradimento altrui . - x 
Cam. Sorgi . Dov'è il fellon ^* - 
Mef, Lungi , o Regina . Cleva in piedi . 
Cam, Lo troveran gli acciari 

De' miei fedeli Albani . • * 

Mef. Nò^mla Regina ; a te fia noto ^ 

Che il Re di Clelia^e più di Roma aman- 
Ignoto pafsò a Roma ^ r. >i.>N' (t^ 
A chiederla di nuovo Oftaggìo>e Spofa-"^ 

Cam. Peggio: S ardan 1» Tende , ^;'T'|. * 
Si punilca ne' fuoi ^ "• " ^ * • ' • : U 
Giacché non puofìì il Reo>del Reo la col- 

^ef. E' una fiacca vendetta * (pa. 
Quella^i^he al cor dell' offenfor non giun- 

C^jw. Vendetta differita ' '«j^^ (gc. 
Perde l'efl'er miglior della vendetta . 

3f<r/ Ma differita può colpire il £ègno.- 
Meglio5che qucfto inoppojrtuno fdegno) 
Maturarla potrà cauto configli© , 
E potralla efeguire un braccio forte 

Cam. Qual braccio ? 

^éf.li mio, Regina > 



V 
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li mio > quaiìJo i i piacci.i 
Qiiclla inia ma;] del Regio fangue ilata, 
E de Ilo l'ccttro di Toi'cana adurna . 
C/i?/i. Troppo dolce hilìnf' i 
A una Donna ipixzz.itx 
F/ mia certa vendei ra . 
Pcrclìe vuoi , che mi Tp'rccia ? 
Vendicami collante-» e fon nn Spola • 
Af •/. E vendicarti <.:iuro : Andiam, K erjna^ 
In più opporr iMio loco 
Coiicertarcnì dell'opra i' reponC 1! nì'.vlu 
C.iw. Ecco la deiìra-, a me la uia pur liend-i y 
Te Ja diedi inì^annata ^ 
Te la icndo difela, e vendicata . 
Cara man, mano gradita 

Del mio Spofo, e del mio Nume t 
Nel mio duci mi porgi aita > 
Come l'Alba ai fior dà vita > 
Come ii Sol del Mondo è lume- 

v-ara ^ cx'c. 
Ctìm/rìilld fi piV te , 

Mtj, Mcfenzio, è andato il colpo ^ 

Ne in tuo potere è il ripigliario. Vada: 

Troppo dolce rifuona 

Una Spola Regina , una Corona . 

Colpa , che acquilta un Regno ^ 

Colpa giammai non è . 

Solo chi non ha ingegno ^ 

O in petto non ha core 3 

Perde p^-r vii timore 

Così bella mcrc<^ . 

CoJpa> &:o. 
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s c E N Ar^viir. 

no le due Statue di Lugre^ia ^ e dsBrutWJ^ ,^ 
nel meno , e alP intorno molte Statuì] 

de^ Tarquinj in gran parte • 

T ~ ^ (gno 

iif/^./^Lelia > tu prevenirti un gran dife- 
C/. VjMìo be,no te Io dtfliPEccomi inR o- 
Mur^JE chi mai per fuggir ti porfe aita?(m3. 
C/.A chi ha per guida Amor lieve è ogn'irn-^ 
Mui. Ma è funefta ogn'imprefa (prefa. 

A chi avTerfihagliDei. ^ 
Ci. Di che paventi ? 
JVf»^. Del paterno rigor: fùggifti ardita 
Dal furor de' nemici , 
Ma non potrai fuggir Tira del Padré'^' iD 
C/. Perciò innanzi dogn altro 

Di techiefi) a te vcnni^ e in te confidò-' 
JVfw.Contro a un Confolo^e a un Pàdre,c che 
Ci Celarmi almen . (pofs'io? 
Mtt\, (^al prò.** fe tardi, ò f)reuO'T:. . - . 

Con la fuga tu ancor farai fcopcrfà . . ^ 
Ci Anche fcoperta ^ io temo 
Aflai meno il rigor del mio gran Padre y 
Che il fafcivo furor de' miei nemici . 
Mui, Il Re forfè tentò la tua coftanza ^ 
C/. Anzi un vii Capitano . 
Mti\. Ah temerario ! ' - 

Ci. Sia noto intanto al Padre 
Il periglio,e Talfronto y ^ forfe-^illoni 
Pi Su 
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f Sii la mia fuga addolcirà Io fdcgnp - 
Sia aoto ; cauta intanto 
Celati , o bella 5 in quelle 
Deftinate per me rimote (Uazc* 
sj' li Conlolo frattanto • z^"-. ' ' i* • 
99 Saprà dalla mia bocca > ' 
9) Prima delia tua fuea^ il tuo periglio 
C/. Vanne: Fortt é» w ei ceda ; . 
Cheul fin Roma mi dlcile 
Ai nemici in Oftagi^io 9 e ùùù In predio 
Mi^t* Non temer 5l>occa aititerofà 
' Al tro labbro turbator : 
t- Tu fainii mia Tii^rofii » • y^, 

Nod4^» * 



• - ^T 



C/. nAtiSéLidiBitoìBiira i^ - ' 1 
4 CariaUftiifaitl/acri receiTi , 3 
Libentatib'vi i^go > e cootemplo^ 
JBccoy cSe in quefio baciò , 
^•'-Che della gioja mia-pegno vi rendo , > 
Di liber tade il più bel voto api»endo 4 X 
. (^uciraugcUctt»^, »f 

Che lunga età • . - ,\ò 

< •* In laccio flretto 

Piaafe perduta la libertà > *> 
Seaffuo bo^hétto r -r 

Ritorno fa > ; .» 

Il fuo diletto 

Di ramò in ramo caataiuio^ và • 

Ri- 
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• ; Ritorna più; 

Che maggior bene di libertà 
. MainonvifiL .^^rr ?dW i"4*C 

Per chi una volta perduta Tha ^- 
... . Queir &c.. 

^ . SCENA X. . .! 

. o.vjo • ' r .1,: ;t 



Ori». QIgnor, giufto il tuo cenno_ ' . 
O Nelle vicine logge 
11 Tofcano Orator l'udienza atteode ^ - 

Oraxiojt piatte . '\ 
VaLVenga, . L'accolg© in quella i 

Che de.' Tarquinj fu Reggia fuperba , : 
Acciò da tanti Re tronchi , e diftrutti . . 

Sual'è in Roma il dcftin dei Re còpréda. 
ta che mai da noi chiede ora il Tolcano?; 
* Sollecito mi vuole ; a p ' ^ 

Strana è Tudienza^c inopportuna è 1 ora it 
Odafi i...-. - . ; . ; .yaified* . _ 

T S C E N À XL 

< . .7 

Pùffens , e Valeric ^ j Ju^'i 

Per. I L Re al Senato > : u < ìL>jE ^ 
X E al Popolo R oman falute>e pace* 

f i^/i!rn >t Porfenafiedi^ , i 

Valerio ^ inutil cofa 
Farmi fpiegar del mio Signore i lenii : 
Già l'improvvifa mia comparfa in Roma 

Deve farti paleie > ^, 
.'a'>> Che 



44 A T T O 

Che Clelia a re f ur,sìc > a te li cllicde • 
Vr^. Clelia ùig?;ita ? 
Yor. Ma perchè non l'olo ...... 

T'<//. Fermati> e intendi pria ^ 

Che Ja fiiga di Clelia r ignora, c nuova, 
pi?'. Ignota,e luiova al Coniblo^cd al Padre 

La ù\g:ì d'una Figlia 

A R ornava i Farri Lari Mi perdona ^ 

E Porfcna che parlaw'o non lo credo . 
7^:/. E viiui^che menta un Cofolo Romano? 

Vuoi,che menta Valerio.'^ Non fon quefti 

Senlì d'Amba relatore ^ 

E ancor meno di Re . Ma che potrei 

Sperar dal celar Clelia ^ 

Se al fianco mio giammai Tavefìl amata^ 

Li Ollaggio al tuo Re non Tavrei data- 
Vor. Cerchili dunque > in Roma c Clelia • 
Val. In Roma ? 

E al Conl"oIo,a Valerlo ignota ancora ? 
P^r.sì, Porfena Talferma, in Roma è Cklia. 
VaL E il Conlolo risponde, io non lo credo . 
P^r. Allora il crederai , che vinta Roma y 

Clelia fi troverà da noi Tokani . 

In me Porfena è olFefo , 

Vorfe/ia Jì leva furirfo in piedi . 

E alle vendette Tue gìulto è che s'armi ; 
E' Porfena> che parla-» io torno all'armi. 
Val. No partir. Guardie olà;Mi:zio ne véga- 
fi parte una Guariiia a cbìaniaY Mii\io .. 

Siedi , e dà tregua al Ti re -, 
Tol}o vedrai , che adopra 
Per compiacere il Re Valerlo ogni opra . 
Yorjt'fjti torcia a federe . 



SCE- 



S 1E C O N D O . 

S CENA 

* Mt4\io^e dettile Clelia difpattf^ '1 
IVi/. np ' Avanza pure . ; v •^ : ''-^^l'^ • 
Mu, JL ( Intefi . ) . , 

(IlConfolofdcgnato) • - \ 
(Al Tofcano Orator mi chiama innante.) 
( Di Clelia vuol faper: che dirò mai ^ ) ' 
Clelia dietra Md una portiera fa cenno a Mtqjo^ 

che staccia , yivl . A 

(Clelia accenna, ch'io taccia;) 

^a il Còfolo vorrà^ch'io parli al certo.) 

F/j/.Muzio,fuggita dal Tofcano. è Clelia-. 
( Nulla fi cambia in volto ^ J 
( O la fuga di Clelia a Muzio è nota > ) 
( O di Muzio in poter Clelia fi trova- ) 
Pretende il Re Tofcano . ^ ^ 

Che fia fuggita a Romane a noi la chiede . 
Strano mi par5che dia celata in Ro ma 
La Figlia al Padre , e al Confolo l 'Olbg- 
Pure,fe v'« chi fappia ^ (glo: 

Dove mia Figlia fia, quegli tu fei : 
.JLapalefa, ed avverti, ^ \ 

Che fei Romano, e che mentir non dei • 

Signor . . . Che dir pofs'io ? ) 
Clelia 4 . • V 

Vor, Ti ferma 5 e pria , ^u^r^i^i k..lU . 
Che impegnarti a tacer>{appi5 che Cldla 

. E' deftinata di Tofcana al Trono , 
E che non più in Ortaggio , 
Ma da Porfena ftefl'o 
In prezzo della pace è chicfta in moglie. 

A///^.(cielia a Porleiia SpofaPOra fi taccia.) 

V^I'Sì u-ovi Clelia^e la rifpoib avraì.C^ P^'', 
.C-i Paria 
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Parla Muzio. 
J^t:f\. Signor ^ clic fu fuggita 

Clelia non à fìupor , dovca il To/catio 
Con maggior gclofia guardar TOllaggio: 
Una volta conccflo , 

Han compiuto li dover Valerio^e R oma; 
E tuggito che fia, non Ibn tenuti 
A renderne più conto 
^ II ConloioJa Parria^e Muzio meno . 
y^l- Da re ciò non \\ chiede . 
So il mio dover,Roma :h iJ Tuo,- tu devi 
Al prelentc ubbidir; parla , c la Ivela . 
Mii-;. Signor, 1 ranco rilpundo , 
Se elei ia dai Tofcani 
Fofìc in Ofì^iggio Ibi llita tenuta, 
Fuggita non lària ; 
Aca tentata d amore, e d'amor vile 
Digerir non potea più la l'uà fuga . 
Por. Molto li è noto, o Muzio, ma non lai, 

Che Tu il Re^ che la chicle • 
^//r. Un vile Capitan meglio dircfti . 
Por. Mentii Porlcnn ui . 

Clr'lìa éidiiirti Forfena , 
Mu;, Nò, quei tu folli . 
P^r Valerio, tutto è vero,Io chiell Cieiia,- 
Del Re a nome la chicli; ma le tanto 
E* palefcecollui , 
^ Dalla bocca di Glel ìa ei l'ha faputo . 
y*f^' Udirti incauto Muzio ? 
Le dìtefe di Clelia 

Han tradito il fegreto,e in van l'afcondi. 
Parla . 

Mui. Nulla di più Muzio favella, ( do* 
Se non che Clelia al Padre io non afcon- 
Ma per darla al Tofcano , 

. Nò) Clelia nò è in Romane no è al Mòdo- 

Va/. 
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Val. La troverai ben tu : Paffa frattanto 
Alle Tende Tofcane ■ ^''jyi 
In vece di mia Figlia Oftagglo > e pegno: 
Ivi farai foggiorno , ^'icCrfi: 
Sin che Clelia fi trovi , o-» tfi U ^^ i' .O 

(.i^dAlCampo Tofcan faccia ritorno • • '-"^ 

C N A XIII.. il 

i L*. V iffff ^ ^^^^^ j ^ ^^^^^ ^ ' ' • 

Cif. Queftonò; più torto 

yj che Muzio vada mai > Clelia rl- 
P^^O intrepida! ^ (torni. 

JVf/#^. O imprudente I 
Vèti' Ardita Figlu^ ^ , . r - 

, .Di comparirmi innanzi ancora hai frote^' 
-. Tu hai fronte .^che^jgualmcn te ^ 
'Sei rea perchè fugglftì, e perchè torni .'. 
Ufcifti alfine, ed un privato amore 
'Può in te ciò, che nonpuotc il comun be- 
'^Perla Patria fi fugge > (ne* 
Ter l'Amante fi torrTaf^Ah Figlia indegna 
E del nome dì Figlia, c di Romanaiuv 
C/:.Pa<ire ^ fe lice dir w . ^ «i^**^ --^^-^'^ 
Val. Che dir potrai ì t?' » o:ì5U"« t m r.-? • 
Ci, S'è delitto fuggendo Ici. v ii 

Togliere una Donzella ^ I il jq j cUa>^ 
Alafcivofuror,Padrc>fdai'ca> ^ 
Ma fon rea d^una colpa, 1 
Che rende intatta al Gcnitor la Figlia. 
Val Chi ti tentò.^ Chi ti sforzò ^ 
Por, Nefluno # ir.i. 

Ci Menti, tu mi tcntafti . # ^^''A 

P^r, Sarà dunque tentarti 
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Volerti far Regina ^ 
Flirti t'orz.i farà l'offrirti un Trono ? 
Valerio, il cii(ìi)il dico, il Re lacliicrc y 
L.') confermo , fu il Re . 
Ci. Tu il Re non lei. 

A' /^Aclelio il Re,cli'io fonò, cfscr dovrei.) 
Non fon-non era il Re , ma del R.- tengo 
II volere, e il potcry per lui ti chicfi, 
E di nuovo per lui Spola ti chiedo . 
C-. Signor-» qualche gran frode^ V^K 
Cela quella richieda : Io llefl'a vidi 
Stringer la man del Re Spola Gammilla • 
P''^''. La regia fede impegno , 

C\\i' Cammilla ò delufa . 
C/. Ma perciò non m'avrà Porfena SpoG . 
I V//. Comc^ Non tocca a te quello rifiuto. 
Mii;^. Clelia dunque farà Spola al Tolcano? 
V Dunque vedraftì il 1 angue ^ (verfo, 
,1 Che ai Re nemico elser dovrebbe <» e av- 
Oggi ai làngue dei Re di nuovo unirii? 
Dunque . • . 
^ 'ti. Taci > c ti haftl 

Del delitto di Clelia cfscrea parte . 
>lon tocca a tc>non tocca a Icijnè al Padre 
Accettar la propofta,ò rifiutarla • 
Torni Clelia pi<r cr. torni in Ollaggio* 
Se in prezzo della Pace 
Clelia fi vuol dal Re Tofcan per Moglie» 
Oda, e pefi latfare oggi il Senato y 
Sarà di lei ciò , che a lui fia più grato . 
Domizio, fcorterai, Ibguendo l'orme 

a una Guardia . 
Djl Tofcano Orator,mia Figlia al Cìpo . 
Vanne, e al tuo Re dirai > ^ P^'^ 
Che al nuovo Sol faprà ciò,clie il Senato 
Della mano di Clelia avrà ordinato. 
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( Porlena non fon io , fe a me fi toglie . ) 
Vieni , o Bella , al Trono , e al lctto> 
Chepertefiijuard^ahcor. 
Vieni , eregnaty' 
Quafr cfifTì &f mio alFéttò V ) 

( Quafi dilli nel mio cor . \ m 
Vieni, . \^ 



Vieni, &c.^ 

$ CE NA OCIV.. 



QlclUy Vshrh^ fMtfih. 
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^^'P Adre, faper ▼orrei,fc per amarli V 

xr r KT r^J[-^'^'^^^ i Re , di te nacqu' io , 
VaL Nalceftipca-lapublicafalute: 

Gii amerai, fealScnata 

Giova che gli ami,e gli txIieraiV fe place • 
• Vanne toUo , e correggi > « o' , 

Con un pronto obbedir lo fcorfo errore 
Vanne,a momèti farò al Capo anch'io' 

Ch. ( Non poffo replicar. ) Mi parto; Addio. 
ifflctta ta mano al X>ndrt , e guarda Muih, 
Parto , ma tu qui rcfta . ^ 
rr In manoal Genitor » 

In quefto bacia almen, refta cor mion 
. Keita, reitamioco>i iJ» ; «f 
Che vittima funefta • >I • ? /«aO 
Del Tofcano veder non ti voel* io'. ^ 
Parto > &c. 

fi . > 
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SCENA XV. 

:Mu^Ì0 , Vaìerjo , poi Oraria . 

-^^'^vQArà il nollm Senato arbitro dunque 
ODegli alfctti Ji Clc]la>cdc] dc(Uno? 
y»^^- E ciò chiede un R oiìiano ^ 

Mu ZIO > Muzio *. Il Scnoto ' 

Sarà di lei ciu^ che a lui giova , ò piace; 

i\ un privato iioiì lice 

Arbitrar della guerra ^ ò della pace . 

Valerio fi piiYte . 

Adeflo^o MuziOì d'efeguire c tempo. 
II grau dileguo ^ e di coiDpire il voto . 
Ciò . che prima fu fol dtdodi g,!oria , 
Orac fatto dofere : Amor in atfretta : 
Andiamo , òa /alvar CJeiid 5 òaila ven- 
Ecco Orazio; fi tciiti (detta. 
D'avere ij luo valor compagno alT opra . 

Or. Muzio,CleJia fuggita ai Campo torna ^ 

Mu\. E quel eh' è peggio , Orazio , 

Agli amori del Re ritorna in preda . . 

Orti. Cammilla? L'abbandona? 

Mui. Non fai dei Re il coftumein Roma 
Che delie lue non paghi (ancora ^ 

Cercan contaminar le Spofc altrui ? 

Ora. Empio ) lalavo I 

Mux,' E noi , 

Ss lo fotfrum ) codardi. . . 

Or, Che pe]1iam noi qui in Roma^ 
Elo'UanidalRò? 

Miii. Tutto, fe tutto (Campo 
Lice a chi ha in petto ardir. Di girne al 
Sotto Ipoglie Tolcanc oggi rifolvo 
' • . Con 
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/ Con trecento compagni 

Tutti giurati del Tirann© ai danni . ^ 
^ Manca folo il tuo braccia • ^ /\ 
Ora, E il mio non manchi , " 

Sonteco . ~> ^-^ ^ r^n 

Mt'l' O generolò! Andiamo dunqué, 
Or^. Andiamo: oveti tratta 
Di perdere un Tiranno, ' ^ > 
Mai no tema un Roman perlglIojS'dainiKi 
•^^^ \aT ^^eni , succida ; . . . 
Ora. / Ci chiama, ci guida ^'V ' 

_ . La Patria , l'amor . 
""^Jt^r Voi di Roma fbrti Eròi, 
' Alla man, che ftcndo a voi > 
Per ferir date vigor . 
— iifveni, &c. 

, • • . 01 f: • II IM 07 j-.c: H ti ^ . --^ 

. M Ffrt/ ifeli' Atto Semd)^ 

. . . wflwq non e ■ /_ 
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' 'j SCENA PRIMA. 

Tempio Ape! 'o ne! Giani' olo , Mfl profpetàc 
• Ja Stafua del Nume' ccn V Antro^ da cui fi 

\ ricevono gli Oraceli y e innanzi ad eJjQ 

il Tripode , Gran Braciere con 
e ut rovi carboni ac^efi nel 
tASwe del Tempio , 

K 

Pcrfena ^ e Clelia : poi il Sacerdote d^ j1pi>llo, 

I 

^ Per. A Mcilfacro Minirtro, 

r\. ad una Guardia . 

Si Clelia, il Re fon io; mi voile amante 
/ Di tua bellezza il grido, 

• ^ E quella tua belt.^ mi vuol tuo Spofo : 

,^ Perciò mi tolfi di Cammilla al nodo 5 

Depofi la corona , 
E acciò vi /alga tu Icefi dal Trono . 
eie. Porfena , già Jo /ài , che non s'abbaglia 
Allo fplendor d'un Trono occhio Romano 
Privato ti (prezzai, ma Re non pofìb . . . 
Per. Nò , Clelia > udir non voglio, 
Orche Re mi palcfo , un tuo rifiuto; 
Un momento il fofpendi . 
E iJ tuo deftin dal tuo Senato attendi , 
, \ Paffa frattanto in man 

Del Miniiho d'Apollo. 

Ecco- 



1 
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Eca>tr, o Sacerdòte. 
L'Oftaggio, ondetupoffa ' ^ l^' ^■ 
Della Pace l'augurio aTer compiuto 
Sarà del facro rito ' . « • 

Capo Mefenzioj e quanto 
Egli t'impone eseguirai fedele . (folo 
S/fcer, Signor, tutto è già pronto, e mancati 
Alcune cerimonie ) pndel'Oftaggio. . . 
Ad accender la fiammà atto fi renda 
Entro il fàcro ritiro . . .. 

Meconevieni, ©figlia; 
Sian comporti fcmbiante5atto,e corfume > 
Talché degna ti renda oggi del Nume . 
Clf, Di fervire ad Apollo 

Mtniftra al Tempio oggi cotenta io fonO) 
Più torto che falir d'Etruria al Trono . 
Odio 9 fprezjK) , fuggo > e fdegno 
Trono j affetti > Onori , e Regno ^ 
E per te non ho beltà . • - - 
P^ria 9 Spofo , e Libertà 
Quefto Dio , cui iacra fono > ' 
Ck)ntra te difenda . ^ 
Odio, &c; ' '^ 

SCENA IL 

••«..• ^•• •** - - ' 

^f^\^Àtìnepur; ci^^ eh' è mio, (Dio. 
V Renderammi cortefe > e giurto il 

9, Venga Mefenzio ; alla folcnne pompa 
D' inaugurar la Pace , y - 

Di prefedere egli ha da me il comando : 

„ Io privato v'affiflo , acciò Cammilla 

^ Colante nel fuo inganno - 

. ' C . } „ AI 
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Al già fiippoflo Re porga la deftra • 
Si fcuota allora , c frema , 
?^ Non avcrà di ritirar più modo^ 

Ciò che preferite il Nume avrà efcgluto. 
Ritti r:i t ev i ò G uard ic . Ecco Ca m m i 1 la . 
Coflci Re non mi Vegga i anzi Ti lugga- 
Lei prefcnte , rincontro di Mcfenzio • 
Con pochi dermici 6di 
Nei ritiri del Tempio ora mi celo > 
£ nel calor di Sacrificio poi 
Farò ritorno inoflcrvato a voi . 
Latciami adeflb in pace > 

Tiranno di queft' alma j 

Rimorfo di mia fe. 

Quello , C'^c giova ^ e piace > 

Non dee turlv.r la calma 

Neir animo d' un Re 
Lafcia ) <Scc. 

SCENA III. 

Cam. *\T Edefìi come Teplo a noi fi tolfe ? 
Il traditore alfine. 

Non ruò fblfrir di chi tradi Tafpetto . 
J^Jef. Ma non potrà invoiarii 

Al colpo desinato. 
Cam. Prego il Ciel . che fecondi 

La mia gìufta vendetta,e il tuo coraggio. 

Ma s'egli a noi non torna ^ 
Mef. Non può non ritornar, perche larebbe 

Setiza la fua prcfcnza 

Mancante il facrificio, e vano il voto. 
Cam, Se torna il Re , ritornerà dilcfo • 
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Mef. Nò Regina j che il fuo fteflo delitto 
Fajcheaiioi difarinatoei porgali fianco» 
Perchè tu viva ncl tuo ingannòìei vuole> 
\.. eh' io prefieda ih fua.vcce ^* 
Air augurio di Pace > t che ti doni ^ 
Prefente il Nume poi ) la man jii Spofa. 
Om. Scellerato l .y, "^^ 

ALr/ A tal fine ' *' " ' ''- A / ^ 

Ei rimofle-ha le Guardie V^^ ' 
t y- Per ritornarprivato , e così pórgè''^*^ 
. ^ A me opportuno U modo ' 

Di placare il tuo fdeg«o i e yehdicarti * 
Qudli > che ho meco , fono* • '■ ^ 
t A parte dell' arcano ^ e fcorta^n Vopra : 
Gl'altri V e fedeli al Re ^ poiché giurata 
Glufto ilritolaPaco-^ - ^ 
Averannoin mia man g iunge n'andranno^ 
Io vado al pio Mioiftro * 
Per affrettare il vtoro , ed il gran colpo . 
Cam, Prode ^ e faggip Mefenzip v. ^ 

Ora quefta mia man5che prinij^ fninrezzo 
e: Della fvelata frode io ti promifi • 
In premio del tuocolpo ^ ^ ì ,y 
Innanzi al grande Apollo io ti confermo. 
' JM//. Se non lei vendicata io non la voglio ; 

Non fono ancora degno 
i Della tua man,fe non acquìfto un Regno. 
— Non vo' 5 che m'ami 5 fin che non fono 
Nel fangue tinto dei Traditor i ;j ^ 
Voglio in mercede, no voglio in nono 
Da una Regina Trono > ed amor . 
Non , <Scc. 
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SCENA IV. 

Ca}?ìrDiIla . 

.^'''^^'•'^On dormano frattanto I noftri Al- 
1^ Anzi fi avverta il Duce , (bani> 
Che alJa Ibgiia del Tempio attende il ccn- 
Acciò s accolli armato ? (no , 

Per grand' opra conviene idar gran feno . 
Del Fellon nel fanj^iie involto 
11 mio Spofo in ien m'afpetta . 
Amo il Trono ^ amo il fUo volto > 
Ma più brama la vendetta . 
Del , &c. 

SCENA V. 

^uiio , ed Oraiicyt'rt /ihito Tofcano . 

^^-^v. A Mico , eccoci giunti con la (corta 
-^v Delle mentite f'poglie > 

Del Tofcano Gianicolo nel Tempio . 

Qua pur Porfcna entrò > quando non erri 

Un coftantc romor fparfo nel Campo . 
Ora. V aggiungi ciò, che d'altra parte intcTi. 
^^t4i. Che mai ? 
Or^. Che il Re, poich'abbia 

Dall' Oracolo tolti 

Gli augurj della Pace > 

DeirEfercito debba 

Ricevere in Tua mano il giuramento . 
Lode al Ciel > noi pur fiamo 

Tra le Guardie Tofcane 

Mirti, ed inofl'ervati : O bella fcrte ^ 

Se 



Terzo. ^ 

Se ni Tiranno così potrcm dar morte ! 

E di Clelia che udirti ? - , - 
Or-f.„ Che rodaggio 
j> Nel facro uficio avrà la maggior parte • 
Mu\. „ Dunque vcdrolla al Tempio : 
5> Mi ravvifaffe almeno ^ e mi fortifle 
9) 11 Tuo nemico , e il mio fvenarle ai piedi. 
Ora, „ Deh Muzio 9 non ti faccia 
9) Amorofo defio perder vendetta . 
9, Amo Cammilla anch'io , conlalufinga 
9, Che la pofl'a far mia del Re il rifiuto > 
99 E pur Porfenà. bramo , e non Cammilla . 

Cerchifi il Re^non Clelia > e Muzio folo 

Dal colpo,chc farà, Clelia raYVifi. 
Jif»^. Il Re dunque fi cerchi . 
Ora, Inoffervati , è meglio » 

Che fi celiam fintanto 9 

Che ingombrino i Tofcani il Tcpio tutC^ 
- Lento fcgui i miei paffi > infin che fia > 

Onde fi giunge al Re? nota la via. 
Folle > e incauto mai dal lido 
^^'^ parte il buon Nocchiero > ^ 
^ ' ' Se non ha del Marc i nfido 
Efplorato ognifentiero . 
. Folle, &c. 



SCENA VI. 



Ci 




/f*t.Tr\Ue poffenti nemici {f^cgno% \ 
JL/ Mi tiranneggia l'alma amore 9 c 
Sdegno còtra il Tofcano,amor per Clelia- 
• Cerco il Re per fvenarlo 9. . 
E con eguale ardór cerco 1 artuta \ ^ 
, T^hè, $'io non la veggo > 

C } «clr ♦ 



. A T T O 

5ebbcn io giungo del nemico al core, 
5i lagnerà delhi mia forte amore . 
Dove t'aggiri 
Clelia mia vita ^ 
Vieni ai Tofpiri 

mi vero Amante * 
Per ben ferire 
Porgimi aita > 
Dammi vigore 
Col tuo fembiante • 
Dove, 



SCENA VII. 

\itcrna Mfjc niic accompagnato déjl Sacerdote 
^ Apollo , // qitalejeio conduce Clelia . 

<' . ^^.^ • , . ^ . . i^ 

!hiefeniio , Clelia , Sacerdote d^ Apollo , Cafn^ 
rnilla y Mu^io , e Orazio in difparte. Coro 
dì Miniftri d^ Apollo . 
^ra. pCoti ilRe degli od; noflri oggetto. 

JLa ptano tra Uro . 

■7»^^^^IJvidi; eCleliaèfeco. 

Ora. Eh bada al Re . 

•W'^x- Non dubitar : chi primo 

wV't^^''"^-^'Ì''P"^' quegli Jofveni,. 
■^■L' SijTolcanj , fe piace al noftro Nume > 
<^oi Romani averà fine ia guerra • 

Jnterpeti deJ Nume,e quegli è il fommo. 

Sacerdote, che rende 

GJi Oracoli di Febo a noi mortali . 

At- 




. f e pronto é rOftaggib ' • 

Ad accender per voi la facra fiamma \i 
, A voi folo rimane fA ' ^ 

Con pio canto , e divot<? '.f^V 
r Seguire il rito , e prefcntare lì voto - ^ 

SCEMA . Y IIjL. ..ut 

Effe Perfetta , e /t avvicina a Mjfen'xi^: Intanto 
$ Miniflri del Tempio accompagnatt dal 
canto desTofcani vanno formando il y\ 
^ Ballo alP intorno del Braeiere^dal ^^'^'^ 
*/ X* ' ^'^fU^i^^'^o^ il fumo profeticoy^''.^ 

Porfena , e dettf.ì 
Coro dei f\ Del Mondo Padre ;C Nume 
Tofcani \J O del Glel giojas W onor-,*^ 
t • K Vieni , e accendi còl tuo lume 

Il profetico furor , i - ♦ 
"Due del Tc in vochiam per quella fropda >^ 
Coro,. ^ Che fu Ninfa, già tuo amor V^* 
. E per quella 5 che feconda 

Clizia amante il tuo fplendor . 
Tutti », Te in vochiam per quella fronda % 
Che fu Ninfa > già tuo amor \ • 
. E per quella, che feconda 
. < rv'^ Clizfa amante il tuo fplendor 

Odel Mondo , &c» 
lìue del Te preghiam per quel Serpente. 
Core^ ^ Dicuifoflil'uccifor; j'-^^ 
' E per TArcó tuo potente» " ■ 
Che fu fèmpre vincitor . 
Tutti. ^ ' • Te preghiam , &C. 
nue del Tu che fei del fuol Tofc^itó 
Coro » Dio fiipcrno , almo Signor » 

g ^ Di| 
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Di, fé piace, che al Romano 
Da noi tliafi Pace ancor- 
Tutti. Tu che lei , &c. 

C^fTK VedeflI il Traditore ^ piano a M^f. 
J^t-f- Fingi di non vcdcr]o,c il colpo alpettii 

Poco tempo rimane alla vendetta . 
piano il C.i?nrh}l!a , 
S^jcer. Ora , o Vcri^ine iiiulìre , n Clelia 

Prendi la lacra iace , e acciò Zìa noto 

Al Popolo Tofcano > 

Sii Ja pace con Roma è al Dio gradita > 

Alla fiamma profetica dà vita • 
Cklia toglie {ii ?r.ano al Sacerdcte la face , f 

accojìa al ai terei per acceruier la fiaumia . 
C/. Eccomi 5 ma' Zappiate > 

Che non a voi Tolcani , ' (vo. 

Ma bcsì al Nume,e alla miaPatria Io lèr- 
S.at fr^ Dio del lume . 

Fa ) che il foco chiaro rplenda> 
E la fiamma 
« Per noi fauila al Cielo alcenda • 
Tutti. Dio del lume 

Fa j il foco chiaro fplenda . 
E la fiamma 

Per noi taulla al Cielo aiccnda. 

Clelia accende lapa?7ima . 
Sacer, Febo viva; 

Va la fiamma a\ Ciel giuliva y 
E al Dio piace , 

Ch'abbia Etruria,eRoma Pace 
Tutti. Viva> viva; 

Va la fiamniaal Cicl giuliva, 
E al Dio piace , 

eh abbia Etruria^e RomaPace^ 
Per, Con SI fel ic i augu rj 

piano a Mcj$n-{20 . 



T R " Z O. ^ éS 
Prendi il Reale impronto, ed in tua mano 
Venga a giurar la Pace ogni Tolcano» .. 

Mef.E Pace abbiano dunqyEtruria^e Roma* 
Il Nume v'accenfente 5 e il Re la dona . 
Ecco del Regno il f acro impróto ; in eflb 

Della Pace ? che chiede 9 - w o ; .v ^ 

Ognuono venga ad impron tar la f2de V - 

Mui, Io ti procedo, e tu mi legai , Amico > • 

E fc mai d'atterrarlo ; *w(L> . 

Non ottencfTe il braccio mio la forte 5 

V Tu correggici mio errerete al Re la mor. 

C/^". ( Quegli è il mio Muzio al certose Ora^ 
( Celaqualche difegno ) (^zio è fece. • 
( Quella fpoglia mentita : ) ' '"^ 

( A che mai vien l'audace ? Apollo aita !) 

Vanrjo i Tofcani mJ uno aduno a giurare inmm^- 
no di Mejen\io la Face. Giunto Mu%io ejfo 
puf e dopò aliunì Tofcaai vicine a Mefen^io , 
. in vere di giurare c off le gU altri ^fe gli avveu- 
ta contro col pianale alla Jììano ^ e là gf^f^ 
morto a terra . //^t'^rv^M / ì^i^ZvljUki 

Mef, Ah Traditore! . . -l-r .;v.i;i 

Ci, J Cam, J at, O Dei \J - ^0*1 

Cam. ( Siam'noi fcoperti 

por. Fermatelo, Soldati. 

Mui, Nò 5 Tofcani; " 
Senza contrade alcuno . 
Cedo al voftro furore 5 e mi difarmo» 
Sbranatemi 5 che già della mia colpa ' ' 
Qijalunque f:a la pena 5 io la previdi 
Deir imprefa , che feci ^ afl'ai minore . 

eh ( Muzio ingannato al certo errò . 

Por. C\A Tei *1 

Tu , che premènte il Re contanto ardirti*^ 
Ca. ( L'attctato al R« ignoto onde miii vie.)* 
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iVjf;<-. Prel'cntc il Re ? Che lento ? 

Adunque il Re non fu qucgli^chc uccj/I ^ 

Non 111 Porlena 
Por, Nò : Porlena io fono • 
Ora. ( Che grand'inganno è quello ! ) 
Cìiw. ( O ei ror luncflo I ) 
Mf^-^. O me dclufo, e Iconfigliato ! Adeflo 

Punitemi) oTofcani , 

Che il mio colpo intclicc adcfTo è fallo'. 
Por. Cile arroganza ! Ma alnien chi lei ril- 
Mui. Ancor non mi ravvili ? (pondi. 
Romano fon, Muzio i- il mio nome, Amate 

Di Clelia anche direi, le con più lorte 

Potuto avelli vendicarla almeno . 
Ci. ( Delle fciagure lue la colpa io fono. ) 
Por. Dunque me tu cercarti ? 
-^^^'V^. Se altrimenti . 

Tu credelfi > m'offendi : 

Meno,che con la morte d'un Tiranno > 

Nò vendica un Rojnan,Patria,ed Amata- 
Temerario • Qual m.qi del tuo deiitto>. 

Ma più dell'ardir tuo farà la pena ^ 
^i'/'v Grande , fiera > inaudita 

Per quel colpo , che feci ^ 

Ma per quello^ch'errai^magglore ancora. 

Pur qualuntjue ella fia, non creder forfè 

Con efsa di fottrarti a fimil morte : 

Solo non lon , trecento altri Romani 

Sotto fpoglie Tofcane 

Stanno celati nel tuo Campo; ognuno 

AlHii di me più rifoluto ? e forte ^ 

Me prefente, giurò di darti morte 
Or. ( 5con figliata minaccia I ) 
Por. Apprenderan dal fallo tuo,che ì Numi. 

La vita dei Regnanti hanno in ditela 
"^^'^v- Anzi dahailo mio . 
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. Apprenderanno a non errar coftòro. . 
. Romani , (epre/ènte ' • 

C'è alcun di voi,che cerchi il Re Tofca-. 
. Eccolo , io ve io addito ,- , , (no, 

Quefto dell'ire voftre è ^uefto il fcgno. > 

Se giunger io potete,,.^ . vi . 
c li mio error correggete ^- ir.i.O • 

E dal mio fallo aimcn Ja voftra mano-"- 

cnTh!V,^''''^^\^V.^'Ì''^P° invano.' ' 

^ P«"a affretta ' ) 

i'.'Mo gelo di ftupor, che tanto ardifca • 
.Un reo si enorme ad un Re ofFefo innazi 
. Ma fcuotjuimci una volta » . ^» t:" 

E Ce non dal Aio fallo y, y. 

ImparihQqueiràlme contumaci '» • 

J»^^r p?^ wi*"' al«en dal foo caft.go . ' 
^"l- E giuib ; ma pepquefto 

• Atterrircinonpuoi,chegià i Romani 

P J I^P"^* '•- * ««a forti . 

PO': Soldati , a noi ^ , - mì-< .'■si 

JW«T. Nò Porfena , ti ferma ' ì i - ì^ 

: ^'^Ti P""^"' ' ^ m'avrai;,- ma cada? 
? Cada fui reo la peiia 

Ecco, Rom3ni,ecco,o Tofcani , il reo: " 
Quefto mio braccio fot /u il reo del faflo, . 
^ E quello vo' punir ; s'abbruci , e s'arda ^' 

Cam.^ * ^Che divifa co/lui ?.. ^ 
C4r;77.) -'i'Ocoffanzainaudital" 1 

C/. ) 

Qf « J 0 Imprcfa ardita I. 
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W ^' SoffrI,che del tuo error lapcna èdcgbi. 

«f. O Gióvane crudele - ' 
l Più che contro di me^ìaiitni te-Aefl^ • 
MUardie,fia tolto al foco. > 

Lf guardie levano Muyù dMfii^ / 

^ i_ - • ^^^^^^^^ ^^C?) 

k o "IS P?f ^'"«na'e '1 m«ftri la via. • 

> FiunoQfofinMiiuiTfAi, ' 
.. CM»i;ittjde^»eiito,e4iifcbieorrorc. 



,.?:C.JBN ,A ..IX. ; 



^ r-;y A- l^^^^BMliéi fono Uomini,ò Dei > 
^ ^ «ftatìca in quello incontro il 

r Viazio ai fegui,c Iq foccorxi:ach'io(corc!) 

^ ^JQ^-^^^^ giammai'la pena mia ? 



7 wr; Won 1 abbaDdono; ma ritorno in breve. ^ 

f]?!: , .V^?^!?^^^ Re,faper defio) 
(Qnal fia il deftino di Q^mmiil^ìX mio.) 
r Colui, che fi ritira, - - 
attcto mi jguarda,è Orazio ai certo.) 
' (J?" 5: P^?fi«ar del miodifprezzo.^ 

cy. 

Ciòjchc tu jpuoi fperar ^ un cor Hómano^ 



TER Z p.. 

Con Todio dell'A mante ' 
•Mifura quello deJrAmata ancora ; 
E lappi, che fe il Cielo non mi diede - 
A Muzio ugual vigor per affaiirti , • 
Mé di cor non mi diè per Tempre odiarf k 

Ceder con vien , che troppi , . 
E troppo forti fono i mici nemici /' ' 
Cam. Empio, v'aggiungi pure - . ' 
Aqnefti una, dicuinonti fowiene, 
£ lorle ia :maggiore . 

- - Mi rav vifi fellone ?• Io fon Cammilla :* . 

.'P'fr. E tu ancora fra gli altri , 

Ten vieni a profittar dei mio fconcerto > 

Cam. Fra gli altri? Io fola dunque 
In tal guifi fprezzata , e vilipefa , 
.'A confonder non fon quel cor bartantc > 
Vile che fei , jgià vedo . vi 

- Che i Romani, non io, fon tuo fpaveiito ; 

•^àv* purequefti han divertito un colpo j ^ 
Che più cauto del loro iomeditava . ^ 
L infelice Mefenzio già m avca ••^^^^ • 
Palefato il tuo inganno , e qnefìz defira 
Premio delia tua morte effer dovea • 
E fe Muzio di lui non facea fcempi J , 

1 Non nfciyi , infedel , da quello Tempio. 

-P^r.Anche i miei cótra mefCedo,e fon vin- 
E pria di tutti a voi cedo; e perdono, (te: 
O Clelia , chiedo a te d^averti amata . 

P F c''''?' ^^f""'^ ^^trh.ìo fon placata.' 

P cr. E Spofo,e Patria aurai.Da te,Caminil. 
No minori pietà fpero al mio fallo, rh ♦ 

Cam. Nò , ti vo' morto , iniquo . 

^Z'J^P^?'^^^ }^ m'aurai , fe tal mi bramf. 
Ma lol per la tua mano: eccoti il petto* 
Eccoti il ferro , eccoti il reo , lo fvena ♦ 

Cam. Non mi tentar , fellone , 1.3 



Nè 
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Ne mi moflrar quel fcno, ove s'annida 
QiicI cor così infedci) le vuoi perdono,. 
Per. Sì, perdono vogl'ioìpcrdono e pace. 
Minuzio ) vola a Roma > 

ad ufui Guardia . 
E al Confolo fa noto > 
Che giullo i di lui patti 5 
Pria che il Sole tramonti^ 
La Pace a ftabilir faremo pronti: 
Con i;cnte così audace 
Non fi può ditTerirc un dì la Pace C^nt' 
Vado a Muzio frattanto , o Clelia , e ogni 
Uferò per placare 
Con la di lui lalute ij tuo furore. 
C/. Se mei rendi jti dono 

Con la Patria ancor io Pace, e perdono^ 
Por, E tu,fc di tua man mi rendi degno ^ 
Sarai di me Signora , e del mio Regno . 
C^w.In breve intenderai qua! fia il mio core:; 

Non fi cangia sì torto odio in amore . 
Por. Datemi Pace, o Belle > 
E Pace Roma avr^ . 
Primo fra l'altre Stelle 
Guida il ripofo al Mondo 
L'Albo della Beltà . Datcmi,&c. 

SENA X. 

Cammìììa ^ Clelia ^p0Ì Oraih 
C/. "pArtodi nobilalma 5 

1 O Regina, è il perdono,ma si tofto . 
C/im, Qiiel traditore non l'ottem^c ancora. 
C/. Perdona 5 le vacill^ 

Su le vendette fue Donna, ch'ù ofFefa . 
Cam, Ma ) fe vede pur ajichc 

A 



TER O. 

A chleder/5 mercede - ^ 
Da un potente ofiFenfore, è vendicata 
C/. ScintalguìfatipJachi,. . 
Felice te? chefei' 

Del tao deftin Signora : Ma di elei jV ^ 

Che farà mai 

Cam, Tefté non ti promife 

^Pla^^^H^'^ cortcfe e Patria, e Amante 
CI. Di Porfenàj'n potere . 

Non è il tormìia Patria/ma l'Amante 

Render mi potrS^ fia eh ci muoja. 

Ecco Orazio, che arreca: .1. 

Al mio eftremo dolor,pèna,à conforto . 

Vimmi diMiuio;già ti fcnto,é morto . 

0k Orazio-, 

Qr. Nò Clelia , Muzio vi ve ; - 

Con fughi falutari hanno ITofctn! • 
\ Impedito di Muzio il feto eAivmo . 

• CiafcunQ ammira in efla j 'i »ki«.' 

. La coftanza, e I arér; ciafcua va a gara^ 
-, jLarecaxgli foccprfo :> : ^^x,l>'^ . ^; 

* ,^^"5*?^ fteffo ad abbracciarlo è córfo . 
QJ. Andiamo a rivedere il mio diletto i. 

A si lieta novella? • 
L'alma^che fi partìa,mi torna in petto. 
^ • , ' Non più affanni , non più penct, ^ 
^ggi è tempo di goder . 
Ritrovar /alvo il fuo bene', ' 
.• £■ il piacer d'ogni piacer^ Non 

scEN a' xr. "'- 

Oraxic ^ e Cammina , \ * . 
Cam. yy XTJLr EcbeprctClifli .. L 

: » in 



5> In quefte Tpeglie^e dei Tofcani al Campo? ' 

Of. »5 Vendicarla mia Patria ^ efeinun 

^am, 5, Lo tenti > Orazio, invano . (punto. 

Or,, Dunque tu mi rifiuti ^ 

9> Amante in Roma,e Cavaliere al Cmrpo? 

Cam. Sfortunate , iJ vederti , 

5, Sono le tue , fono le mie vendette ^ i 

or» Un' ofFéfa Regina 

n> Obblia dunque sì torto i fuoi di/prezzi ^ 

Cam, Che importa a te 

Or. M Quanto a un Romano importa 

5, Il noneflerdeJufo. 

Ti fovviene , Cammilla , 

La data fe Non prometterti in Roma 

D efler tu mia , fe il Re ti rifìutafle ? 
C^/w.^Togliamci rimportuno.)Orazìo,é ve* 

Ritrattar nò fi dee ciòjch'épromcflo (ro* 

Su la mia fe ripofa , ( Spofa . 

Quando il Re mi di/prezzi , io fon tua 
Or. [Un rifiuto del Re farà il mio cquifto?) 

(Svegliati Orazio.) I tuoi difprezzi aduq/ 

a Canimilìa » y>i., . 

per farti odiare il Re non fon bartanti > 
Va , che fei di me indegna ; 
Non difpero vittoria ji * *i 
D'un amor , che fi oppone alla mia gloria* 

Ora\iofi parte ^ 

Cam. Venpe queft* importan<> ^ ' 

Xd affrettar di Peribna il perdono . 
X-'abbia; troppo i Romani odiose detefto, 
Porfena alfine è Re y m'oifefe ^ vero ) 
Ma pentito ritorna ; 
Odefi con contento 

Di chi amar fi vorrebbe il pentimento . 
Convien che fiamo , belle amorofe i 
Tutte 5 sì tutte placate alfine . ' • ' 

5^1 S© 



Tr« z o. 

Se ben fon belle tra i fior le rofc , * 
, fiarian più belle fenza le Ipine • 
• i * -Convien > &c* * ♦ ♦ *r 

.vtv:a S C E N A XII. 

rafia Campagna in riva ai Teióe¥e y in cui fi 

debbono piantare i confini trai J(pma- , 
• ni , lei Tofcani^ -V 

/ ' Ora:^fO^ e Valer to , 

CI'» Valerio, 5iMu2Ìo\.v,. . .-'''^ 
j. AI rifoluco ardir dobbiam la Pacev 
Il di lui colpo al certo j 
Ola di lui fortezza 

Stordi Porfena in guifa , cbe già viene " 

^^'^SSni patto a ftabilir la Pace, ( anche 
. ""^"^ tanto ardi Muzio ? E tu pur 

Dell ardir fuo forti con elfo a parte ? > 
or II fui^ nè fo pentirmi , fiV-t' /.^ ' 

Che per togliere a Roma ^ f a 
^ Un nemico potente - - ^ 

Della fua liberti ,lice ogn^ imprcfa-i 

i'^^^ ' "^^^^^ Patria - o 

Cuidaflcil foloamorlavoftra imprefa^ . 
Ma come errò 1 ardito , onde fu d uopo 
' Correggere il fuo error pofcia col foco ? 
Or Credemmo il Re quello , che il Re non 
yai. Donde nacque Tinganno ? ( era . 
Or. Quegli era ii Re,che fu Oratore in Ro- 
Eccolo, che sa^nza (ma... 
Al fegnato confin ^ Cammilla è feco ? 
y^K E quelti li Re ? 
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SCENA ULTIMA- 

Porfcrn^ Caminilh ,Cleruj,Muiio, e Tieni 

O QiK,»I fortunato errore . 
Che mi tolfc al furor d un tuo Romano . 
Co la Paccchc a Roma io rcdo,cUcio]to 

^V^'r^' t\abbraccio,e in t r e o 
icr voler del òenato ( ^„ j„ 

Alle richielk- tue Clciù In ,Tpo,';i . 

ru ^ V,'^'S"0'-''i-' cf> Muzio ,• c l.i è di lui , 

Si' Vaicno. 
"1- Se a ce piace, . 

v.f f,'-''^'"'^'^'^'" 'a nodra , e /'altrui pace. 
? Altrettancn mi ,ei gradita in Roma , 

yiianto mi /aria grato, 

Cltc-SroflT dal Toicaiio 

Obhedifli al voler del gran Sena-^o . 
^% A me i! Ccf dcft i nò Srofa Cammilla , 
E nì,a Sro/a farà ; ci.- del mio T^o 

O o't"''?'^^' ^'^'^ perdono . 

or^? ^ r V, " "^'"'"iregno eccomi fciolta. 
o^^Sra ftido ocor.jGià preveduto ho il col 
Non poteva che alfine cfTer funtfto (po . 
L amor d lina Regina a un Cittadino 
Ami m Roma il Romano,edal mioefcpio 
A non amar fuor delia Patria impari . 
•f-^''''- Or lagio;acoinu:-.e. 

Incominci , o Va.eno , dalla Pace . 
// <^r:o^ci prende un Aftn^e pi.aaKjda in terra 
Jtringe il trame delL: >r.edefn;a , e giura la 
Pr.te-^ co,} pure fa Forfena . 



-Val. ECCO5Ó Romani,ccco oTofcanr^quérta 
• > Sacra al noftro gran Marte Afta guerriera 
, iFerma tra noi pacifico il confine • - 
Delie contefe già fopite in fegno 
Nel fuol la punta immergo j il tronco af- 
Il JR.e meco , T afferra >i ? - ^ ( ferro > 
E acciò la Pace fia ferma > e ficura > * . . ♦ • 
Il Con folo Romano : 
/'^r. E il Re:: ; ^O-. ^ , ^ 

2. La gloria. • 

vedejujcire il Fiume Tevere dalla fuagrot, 
ta. Alla comparfa del fopraddetto Fiume 
fiveftiranno i rami degli Alberi di f rondi 
//' Argentone tutta la Scena fi farà rijple»^ 
iilente.^ 

JMui, O prodigio ! Mirate ; 

A fefteggiar la Pace ecco dallonda 
Il noftro comun Padre , il Tebro forge . 
L uno e 1 altro confine 
Già fente il fuo^ ignore^e già 11 gran Fiu- 
Dair Uraa fua d'argento (me 
Spande luee immertal fu 1 Campi amici . 
Tutti . O ftupore ! O portento ! O noi fclicil 
Vieni, vieni 5 o Padre antico j 
Ti giuriamo Pace , e fe . 
Vieni, e vedi fatto amico «r.. 
'Quello fuolo facro a te . 
Tevere. Ripopoli, slamici, 

La Pace a voi mi chiamale a Voi ritorno : 
Stanco di più veder col fangue amico 
'Contaminate del mio letto Tonde , 
"Ne' miei receffì io mi giacca fepolto : 
Or che tra voi tace il romor dell armi , 
Io vengo a ribaciar l'antiche fponde 
Qui tra voi fiedo , eali'uno , e allaltro 
Di quell'Urna d'argento ( Campo 

li 



A T T O ' 

. il confin bagnerà Tuna fugace ' * 
Sin cht Roma > ed Etruria avranno Pace» 
Ttffff, Pace dunque a Etruria , a Roma) 

r Pace, Paccj e libertà:, 
f • V - E dei Tebro amica Tonda ' 
f r ) Tenga Tuna > e l'altra fponda 
&mprc unite in amiftàì,;,/,i. • 
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